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Annesso 1 – Progetti di internazionalizzazione economica attraverso la valorizzazione delle capacità degli immigrati

A. una politica di “integrazione circolare” degli immigrati

di Gaia Danese e Andrea Stocchiero

1. Introduzione

Le migrazioni stanno assumendo nuove caratteristiche a seguito di alcuni profondi cambiamenti che riguardano i recenti fenomeni della globalizzazione delle dinamiche economiche, sociali e culturali. Di particolare rilevanza è il passaggio ad un nuovo modo di produrre che determina una nuova divisione internazionale del lavoro. Il termine “globalizzazione”, viene originariamente utilizzato per indicare l’affermazione progressiva di mercati globali (sempre più liberalizzati, deregolamentati e comunicanti) per capitali, beni e servizi. Il termine viene poi applicato, per estensione, alla semplificazione e all’espansione della comunicazione in generale, per quanto riguarda i trasporti e lo scambio di informazioni, e alle crescenti opportunità di mobilità personale
. La dissoluzione del blocco socialista definisce un’ulteriore svolta nel senso della globalizzazione, Il crollo del muro di Berlino nel 1989 rappresenta simbolicamente la scomparsa dell’ultimo ostacolo alla libera circolazione di merci, capitali, tecniche e idee e alla mobilità personale.

Le migrazioni contemporanee si verificano quindi in un periodo di straordinario sviluppo di mezzi di comunicazione e flussi economici e di intensificazione di dinamiche sociali transnazionali: i mercati, i processi culturali e sociali, gli individui e i gruppi sono sempre meno contenuti dalle frontiere territoriali e giuridiche degli Stati. Nello spazio globale non agiscono più soltanto gli Stati e le organizzazioni internazionali, ma anche attori non-istituzionali: imprese, associazioni, mafie, chiese, sette, individui, che danno vita a forme molto varie di interazione tra società nazionali, non istituzionali e non ufficiali, indipendenti dall’iniziativa e dall’azione diretta di Stati e organizzazioni internazionali; si moltiplicano cioè, le relazioni transnazionali che sfuggono, almeno parzialmente, al controllo o alla mediazione degli stati [Badie e Smouts, 1992]

In questo contesto i migranti partono e tornano o, almeno, mantengono i contatti con il paese d’origine e con i membri della loro “comunità” residenti in altri paesi d’accoglienza con maggiore facilità. L’emigrazione diventa sempre meno uno spostamento definitivo e si trasforma in una serie di soggiorni intermittenti, soprattutto nel caso di prossimità geografica tra i paesi d’origine e di accoglienza. Questo anche, come si sottolineerà più avanti, a seguito del cambiamento del modo di produrre e quindi del mondo del lavoro. Lo sviluppo e il mantenimento di interessi e legami sociali in diversi spazi politici, economici e sociali, risulta quindi potenzialmente più semplice. 

Si osserva così l’emergere di nuove possibilità per gli individui immigrati in termini di mobilità, comunicazione e commercio, e gli studiosi dei fenomeni internazionali analizzano lo sviluppo di reti transnazionali economiche e religiose di migranti e di nuove identità transnazionali
.

Una delle cause dell’accelerazione dei flussi economici transnazionali è il cambiamento del modo di produrre e quindi del mercato del lavoro. Dal fordismo si sta passando ai nuovi sistemi di produzione post-fordisti
 connotati da un maggior grado di flessibilità e mobilità del lavoro. Nuovi termini come downsizing e outsourcing definiscono le nuove ingegnerie e regolazioni del modo di produrre e di lavorare. Anche la produzione flessibile sperimentata nei distretti industriali italiani si sta modificando a seguito di una maggiore e diversa apertura internazionale che porta alla ridefinizione delle reti tra piccole e medie imprese e a un distacco dal territorio. Le imprese distrettuali, già aperte al mercato mondiale, avanzano nuove forme di internazionalizzazione e in tal senso esportano lavoro.

Il cambiamento del modo di produrre ha un impatto diretto sull’inserimento lavorativo degli immigrati, i quali non trovano più come in passato il posto di lavoro nella grande fabbrica ma impieghi diversi a tempo parziale nelle piccole e medie imprese. Le nuove caratteristiche del mercato del lavoro non consentono un’integrazione stabile nel senso tradizionale del termine. La flessibilità porta ad impegni di breve periodo e discontinui, con una forte riduzione del potere di controllare i tempi di lavoro [Sennet, 1999]. 

Agli immigrati sono offerte diverse tipologie di lavoro a breve termine, per lo più di bassa manovalanza, e però, come considerato nella ricerca CeSPI [1999], sono anche possibili percorsi di qualificazione produttiva ed evoluzione sociale, soprattutto nel particolare ambiente dei distretti industriali. Le occupazioni a bassa manovalanza sono e saranno oggetto eterodiretto della variabilità della domanda, mentre una maggiore qualificazione può consentire migliori spazi di interdipendenza e “spendibilità” sul mercato del lavoro flessibile. Tutto ciò considerando che i distretti industriali italiani hanno un forte fabbisogno di manodopera, non solo di bassa qualificazione. 

Contemporaneamente, all’esportazione di lavoro via internazionalizzazione, si aggiunge quindi una importante importazione di lavoro, via immigrazione. Questa ricerca intende indagare queste dinamiche al fine di capire se vi sono opportunità di intervento pubblico per valorizzare il ruolo degli immigrati e il contributo del sistema distrettuale a favore dello sviluppo dei luoghi di origine.

2. La glocalizzazione dell’immigrazione

2.1 L’immigrazione nel nuovo scenario della globalizzazione

Con globalizzazione non si intende solo un’accelerazione quantitativa dei flussi commerciali, dei servizi, dei movimenti finanziari, degli investimenti delle imprese, ma soprattutto un cambiamento qualitativo nelle relazioni economiche internazionali
.

In particolare si pone in risalto il mutamento della divisione internazionale del lavoro: il progresso tecnologico e la politica di liberalizzazione, e il passaggio dal modello fordista a quello post-fordista, hanno portato alla creazione di reti transnazionali di unità produttive, all’esternalizzazione internazionale crescente di fasi produttive tra loro più o meno integrate. E quindi all’esportazione di lavoro.

Il maggiore ruolo del mercato internazionale implica una riduzione del ruolo dello Stato nazionale con il passaggio di potere sovrano a organismi internazionali e, dall’altra parte, ad una maggiore consapevolezza dei sistemi locali di essere oggetto di nuovi fenomeni e di dover cercare di riappropriarsi in qualche modo del proprio destino. Questo nuovo rapporto tra globale e locale è conosciuto col termine glocalizzazione
.

Gli effetti di questi processi sulla concentrazione relativa della crescita economica e sulla specializzazione produttiva in alcuni poli ed aree, portano ad un aumento localizzato di domanda di lavoro e quindi alla richiesta di nuovi flussi migratori. La globalizzazione genera nuove esportazioni ed importazioni di lavoro, che si situano in luoghi geografici ben precisi. In questo senso si potrebbe parlare di glocalizzazione dell’immigrazione.

Se da un lato globalizzazione significa accelerazione dei flussi, dall’altro la distribuzione dei fattori di produzione non è eguale ma si concentra in termini relativi nei Paesi sviluppati ed emergenti, marginalizzando i Paesi e le popolazioni povere. I flussi finanziari e gli investimenti delle imprese
 sono concentrati nei poli costituiti da Stati Uniti, Europa e Giappone, la cosiddetta “triade”, e in alcune aree geografiche emergenti (in particolare Asia orientale e Mercosur), mentre altre aree accrescono la loro marginalizzazione (in particolare Africa sub-sahariana e Mediterraneo, come evidenziato dalla Banca Mondiale [1995]).

La concentrazione dei flussi di investimenti in questi poli ed aree si accompagna ai flussi migratori. Vi è una specie di causazione cumulativa, per cui commercio, investimenti e mobilità del lavoro si sovrappongono in modo complementare favorendo una maggiore specializzazione dei mercati più importanti ed emergenti.

Gli orientamenti di questi flussi non sono generalizzati ma si dirigono in particolare verso specifici mercati del lavoro localizzati con forti specializzazione produttive [Frey, 1999], come i distretti industriali, e verso le aree metropolitane così come ricorda Sassen [1997] a proposito dell’attrazione migratoria esercitata dalle città globali.

Questa spinta alla specializzazione dei luoghi di produzione si nota all’interno degli stessi poli ed aree geografiche. I flussi di investimenti e di lavoro non riguardano tutti gli Stati Uniti o tutta l’Italia ma si concentrano in alcune zone. A Silycon Valley come nei distretti industriali italiani, a Los Angeles come a Milano. Nella regione delle maquiladoras sul confine tra Messico e Stati Uniti così come in alcuni poli tunisini ad alta concentrazione di imprese di sub-fornitura per l’abbigliamento (Monastir-Sousse in particolare). 

La distribuzione ineguale dei fattori produttivi genera e approfondisce gli squilibri internazionali e anche all’interno dei Paesi sviluppati e a livello locale, come si vedrà in particolare più avanti con riferimento al caso dei distretti industriali. A tale proposito si ricorda il dibattito internazionale circa le cause dell’aumento degli squilibri nei mercati lavoro dell’Europa e degli USA, in termini di aumento della disoccupazione e/o dei differenziali nella distribuzione dei redditi da lavoro, che sono da addebitarsi a fattori tra loro comunque complementari quali: lo sviluppo tecnologico, l’apertura dei mercati e l’internazionalizzazione, la mancanza di flessibilità dei mercati e anche l’immigrazione
. 

D’altra parte, se questi processi non distribuiscono ugualmente i fattori produttivi, capitale e lavoro, essi comunque non si concentrano unicamente nei “soliti” luoghi dello sviluppo ma si diffondono anche in nuove aree emergenti. I flussi generano squilibri a livello internazionale, e all’interno delle stesse nazioni, ma premiano anche le diversità, le capacità di emergere, di elaborare contesti territoriali creativi ed efficienti, e quindi con politiche adeguate è possibile “entrare nel gioco.” I casi di successo sono i nostri distretti industriali ma anche i cosiddetti segni di industrializzazione leggera, ad esempio, nel Mezzogiorno d’Italia, in Tunisia, in Marocco, in Ungheria, in Romania. Senza considerare i Paesi dell’Asia orientale.

Ne consegue da tutto ciò che uno degli obiettivi centrali non solo della cooperazione allo sviluppo ma anche delle nostre politiche di coesione sociale è quello di integrare le aree in via di marginalizzazione e di includere gli esclusi.

Il cambiamento qualitativo della globalizzazione e del modo di produrre si esprime nei mercati del lavoro con le nuove parole d’ordine: mobilità e flessibilità. La globalizzazione in sé favorisce e richiede la mobilità locale, nazionale e internazionale delle persone (tutto si muove, merci, capitali, idee), ma ciò non è permesso tra nazioni diverse e in particolare tra aree sviluppate e Paesi in transizione, o emergenti o in via di marginalizzazione. Quindi non si nota una crescita dei flussi di migranti paragonabile a quella delle merci o dei capitali [Tapinos e Delaunay, 2000]. Le politiche di stop alle migrazioni non consentono la crescita dei flussi di migranti. Inoltre, è evidente come le migrazioni delle persone non possano essere paragonate in modo economicistico ai movimenti delle merci o dei capitali. Sono numerosi e diversi i fattori che giocano sulle scelte di migrare delle persone.

A tale proposito è interessante notare con Tapinos e Dalaunay [2000] che 

“a paradoxical relationship, therefore, exists between migration and globalisation. On the one hand, migratory and economic policies associated with globalisation are explicity or implicity aimed at preventing mobility while, on the other, the very market mechanisms these policies try to reestablish are just as likely to increase rather than reduce migration flows.”
Nonostante le politiche di stop, esistono importanti domande di lavoro da soddisfare e non solo per lavori sporchi, pericolosi o ad alta esigenza di flessibilità, si nota infatti a livello internazionale una crescente richiesta di lavoratori qualificati
. Evidente in tal senso è il caso dei distretti industriali in Veneto, nell’analisi realizzata si rileva, accanto al processo di internazionalizzazione delle piccole e medie imprese, un grande fabbisogno di manodopera di bassa manovalanza ma che già ora si sta diversificando alla ricerca di operai specializzati.

Si nota nel quadro della globalizzazione una crescente valorizzazione delle risorse umane con maggiori conoscenze, capacità di adattamento e flessibilità, e una probabile maggiore concorrenza internazionale per la manodopera qualificata. L’attrazione di lavoratori con elevate capacità è importante per sostenere lo sviluppo locale e anche al fine di evitare la delocalizzazione delle imprese eccellenti in termini di innovazioni tecnologiche [Papademetriou, 1999].

La globalizzazione dunque sta cambiando sostanzialmente la struttura delle migrazioni e i rapporti tra gli Stati

“…although it is not possible to talk of a globalisation of migration, the increasing diversity of migrants’ nationalities and the migration channels used, as well as the growing proportion of movements of temporary and skilled workers in total migration flows, does show that migration is now taking place in the context of economic globalisation. They add that the interdependence of sending and host countries is stronger than in the past, and that the debate is no longer the impact of migration on the respective countries, but has become inseparable from the issue of human rights, the political and economic development of the country of origin, and the national cohesion and future of the welfare state in the host countries” [OECD, 2000].

Contemporaneamente anche il lavoro a livello locale e degli autoctoni è oggetto di meno protezione e garanzie. I sistemi di welfare sia a livello nazionale che locale entrano in crisi. Gli squilibri nei mercati del lavoro aumentano, come del resto è logico che sia in periodi di forti cambiamenti. La coesione sociale diminuisce per tutti, immigrati e non. A tutti è richiesta più flessibilità
. 

Alla maggiore flessibilità si accompagnano le richieste di maggiori opportunità per tutti, di sostegno all’autonomia, alla formazione continua, alla self reliance, all’empowerment. Termini che valgono nei nostri mercati del lavoro come nei Paesi in via di sviluppo. Così come si richiede una rete sociale “minima” di protezione e il soddisfacimento dei bisogni essenziali, che per gli immigrati nei nostri territori sono una casa, procedure burocratiche certe e veloci.

In questo senso la globalizzazione manifesta in modo crescente la contraddizione tra liberalizzazione economica e protezione sociale. 

“Globalisation greatly enhances the opportunities available to those who have the skills and mobility to flourish in world markets. ... At the same time, globalisation does exert downward pressure on the wages of unskilled workers in industrialised countries, exacerbate economic insecurity, call into question accepted social arrangements, and weaken social safety nets” [Rodrik, 1997].

Si pone quindi la questione di ricostruire sistemi di regolazione della globalizzazione che consentano una nuova coesione sociale e un nuovo equilibrio tra il mercato e le basi sociali della cooperazione [Rodrik, 1997].

Vi è chi indica la necessità di un diritto di cittadinanza e di un contratto sociale “universale”, di un nuovo patto per lo sviluppo umano [UNDP, 1994], o di nuovi sistemi di governo dello sviluppo e di welfare a livello regionale
. In questo quadro Frey [1999] indica nella politica di coesione sociale dell’Unione Europea il sistema di riferimento per l’integrazione degli immigrati. A livello di rapporti internazionali per l’Italia è fuori discussione l’esigenza di considerare la questione migratoria e di un nuovo welfare nell’ambito delle politiche di regionalizzazione che l’Unione Europea sta sostenendo con i Paesi Terzi sia dell’Europa Centro Orientale, sia del Mediterraneo, che di altre aree del mondo.

2.2 Regionalizzazione e reti lunghe

La tesi economicistica tradizionale per far fronte agli squilibri indica nella liberalizzazione del commercio e degli investimenti la strada maestra per stimolare la crescita dei Paesi marginali e quindi nel tempo la convergenza con il tenore di vita dei Paesi più sviluppati
. Questo processo riduce le migrazioni di lavoro. Il commercio e i flussi di capitali sostituiscono i flussi migratori. 

Questa tesi poggia tuttavia su assunzioni distanti dalla realtà. Non esiste perfetta sostituibilità tra commercio e migranti
. Nel breve periodo la liberalizzazione può generare ulteriori spinte alle migrazioni piuttosto che frenarle [Giubilaro, 1997]. La liberalizzazione può esacerbare e creare nuovi squilibri. Le inerzie al cambiamento del modello di sviluppo e i costi di aggiustamento sono tali che la liberalizzazione può essere rigettata per motivi sociali e politici.

Una seconda tesi che riprende la precedente, cercando di rispondere alle obiezioni, indica nella creazione di spazi regionali una forma di gestione politica e sociale del processo di transizione e in particolare dei costi di aggiustamento, che deve accompagnare lo sviluppo di un’area di libero scambio delle merci e dei capitali. Tutto ciò mantenendo un fermo controllo dei flussi migratori.

L’esperienza dell’Unione Europea è in tal senso significativa. Di qui ad esempio le politiche del Partenariato Euro-Mediterraneo e di allargamento verso i Paesi dell’Europa Orientale. Nelle quali, accanto alla liberalizzazione economica e allo stop alle migrazioni, viene costruita una politica di assistenza alla transizione economica e di protezione sociale.

Ma anche in tal caso vi sono obiezioni ragionevoli: il NAFTA, ad esempio, sta generando maggiori squilibri e non convergenza; sono necessari cambiamenti politici ed istituzionali che sono difficilmente appropriabili in contesti diversi; gli effetti di breve periodo sono determinanti in situazioni politicamente e socialmente delicate; sono diversi i fattori che giocano sulle scelte migratorie.

“To conclude, the authors point out that regional integration can only produce dynamic effects if the reforms that must accompany any opening up of the economy are accepted politically and socially … Consequently, one cannot expect the convergence of living standards within regional groupings to be a sufficient means of controlling migration flows” [OECD, 2000].

Insomma, la tesi della liberalizzazione cum regionalizzazione può non valere in contesti diversi; i fattori interni ai singoli Paesi sono determinanti nella capacità di sfruttare le opportunità e di gestire i costi di aggiustamento di un’apertura economica regionale. E’ di conseguenza necessario analizzare le situazioni caso per caso, regione per regione
.

Un caso a noi vicino di tentativo di regolazione è quello del Partenariato Euro-Mediterraneo, la cui tesi, implicita, è la perfetta sostituibilità delle migrazioni con i flussi commerciali e di investimenti, per cui si contrappone alla chiusura della mobilità delle persone la liberalizzazione delle merci e dei capitali. Ma questa politica non sta funzionando per le resistenze di molti governi dei Paesi del Mediterraneo meridionale ad associarsi all’area di libero scambio
, per la scarsità dei finanziamenti diretti a sostenere le reti di sicurezza sociale e l’aggiustamento industriale, per gli scarsi flussi di investimenti privati nell’area, e proprio perché comunque non vi è perfetta sostituibilità tra commercio e migrazioni. I flussi di capitali esteri, sia privati sia pubblici, verso i paesi del Mediterraneo meridionale non sono in grado di sostituire il flusso delle rimesse e quindi l’emigrazione [Tapinos, 1996].

Più in generale e in linea con quanto scritto sulla globalizzazione, con l’aumento dell’apertura si notano contemporaneamente sia fenomeni di sostituzione che di complementarità del commercio con la mobilità del capitale e del lavoro. I gradi di sostituibilità variano a seconda delle caratteristiche dei settori economici, della dimensione delle imprese, della struttura dei costi, della dinamica imprenditoriale, della diffusione di informazione e di comportamenti imitativi, del progresso tecnologico.

Da questo punto di vista è possibile ricavare delle indicazioni dagli studi di caso di questa ricerca.

· Nel pisano il settore conciario mostra come l’immigrazione sostituisca la mobilità dei capitali; le imprese preferiscono importare lavoro per le mansioni a bassa qualificazione piuttosto che delocalizzare all’estero gli impianti alla ricerca di minori costi del lavoro; nel caso invece delle calzature è l’esportazione di capitali e tecnologie a sostituire l’importazione di lavoro.

· Nel caso del Veneto la coesistenza di importazione ed esportazione di lavoro è di grande rilevanza; sebbene possano esistere casi di sostituibilità più o meno accentuati tra lavoro e capitale a seconda dei settori e prodotti, comunque l’effetto aggregato di complementarità è tale per cui sembra avvalorata l’ipotesi di una crescente integrazione produttiva spontanea dei distretti industriali veneti con l’Europa Centro Orientale e in particolare con la Romania. 

· Nel caso del ragusano la gran parte delle piccole imprese che producono ortaggi e fiori nelle serre importano lavoro non essendo nelle condizioni di poter realizzare eventuali delocalizzazioni; comunque esistono alcuni casi di imprese di maggiore dimensione che considerano l’eventualità di un investimento in Tunisia per produrre in loco, esportando quindi lavoro. Questo non significherebbe comunque la chiusura delle serre in Ragusa. In tal caso si avrebbe una complementarità tra importazione ed esportazione di lavoro, resa possibile dal fatto che il controllo dei canali commerciali rimarrebbero nelle mani delle imprese ragusane.

E’ importante notare come questi casi non siano generalizzabili tout court, dipendendo i comportamenti da diversi fattori e dalle specificità locali. Ad esempio, se è vero che le concerie pisane preferiscono importare lavoro piuttosto che esportarlo, è altrettanto vero che invece nel caso delle concerie di Arzignano in provincia di Vicenza vi sono imprese che hanno aperto impianti produttivi all’estero (esportando quindi lavoro) mentre contemporaneamente assumono immigrati negli stabilimenti locali. La motivazione all’esportazione di lavoro non sta tanto nella ricerca di minori costi del lavoro quanto nel bisogno di controllare i mercati di acquisto delle materie prime [Corò e Grandinetti, 1999] o nelle regole imposte da alcuni Stati per favorire una prima lavorazione delle materie prime in loco.

Ma da questi casi sono ricavabili altre considerazioni relative alla questione della regionalizzazione: il caso del Veneto e quello del ragusano mostrano infatti come questi territori siano coinvolti in misura crescente, a seguito dei flussi di immigrazione e internazionalizzazione, in rapporti di interdipendenza con l’Europa Centro Orientale (Romania in particolare) e il Mediterraneo (Tunisia in particolare). In tali casi il peso della prossimità geografica sul potenziamento degli effetti di interdipendenza è significativo. Dal punto di vista delle imprese venete è importante far funzionare al massimo i metodi di produzione just in time, soprattutto nei settori nei quali la variabilità della domanda e della produzione è accentuata (si pensi ai prodotti del sistema “moda”), e quindi sono avvantaggiate le localizzazioni produttive vicine che consentono rapporti veloci. E’ evidente per altro verso come la prossimità geografica faciliti i flussi migratori. Allo stesso modo per i medi imprenditori ragusani nel settore delle serre, ma anche in altri comparti, è “naturale” intendere l’internazionalizzazione verso la Tunisia e i Paesi mediterranei piuttosto che verso altre aree. 

Questa situazione rappresenta un campo d’azione per gli attori pubblici (Regione ed Enti Locali) al fine di governare, valorizzare le potenzialità e ridurre gli effetti negativi di queste relazioni di interdipendenza. Flussi e attori che quindi divengono funzionali alla politica di regionalizzazione dell’Unione Europea e con la quale devono sempre più interloquire per trovare campi di coerenza e di gestione comune dei conflitti.

Il caso del pisano mostra invece l’esistenza non di legami di interdipendenza tra due territori quanto di dipendenza dei migranti dalla domanda di lavoro delle imprese del distretto conciario. Le imprese del pisano non sono interessate e non prevedono investimenti nei Paesi di origine dei migranti (senegalesi e marocchini). Inoltre, con questi Paesi non vi sono legami di prossimità geografica. Non è evidente, come nei casi precedenti, una tendenza alla regionalizzazione. 

In tal caso si potrebbe definire l’importazione di lavoro da questi Paesi come una specie di “rete lunga”
 del distretto conciario pisano costruita sulla catena migratoria. L’idea di valorizzare e creare maggiori vincoli del pisano con i Paesi di origine non trova quindi giustificazioni in un rapporto binario tra immigrazione e internazionalizzazione, quanto piuttosto in motivazioni di solidarietà e di governo dei flussi migratori. 

D’altra parte si è a conoscenza di un progetto della Provincia di Lucca che vede la partecipazione di immigrati senegalesi e imprese del territorio nella creazione di una joint venture nella città santa di Touba in Senegal nel settore dell’edilizia. Questo per indicare come a partire dalla catena migratoria possano aprirsi, comunque, anche spazi per iniziative economiche.

Da queste analisi sono sostanzialmente tre le piste di riflessione che evidenziamo con riferimento al tema migrazioni e internazionalizzazione:

· il mondo del lavoro sta cambiando per tutti, è richiesta la mobilità dei migranti verso le aree di forte domanda di lavoro così come una flessibilità continua che in futuro potrà portare anche ad una maggiore mobilità pendolare tra le aree di destinazione e di origine (con ritorni non definitivi ma saltuari);

· sono importanti i contesti locali sia per capire gli scenari delle migrazioni e dell’internazionalizzazione sia per sostenere politiche e processi di sviluppo. L’analisi condotta ha permesso di individuare nel caso veneto e siciliano una tendenza alla regionalizzazione “naturale” via immigrazione e internazionalizzazione. Non così nel caso pisano, ove è evidente la rilevanza della sola catena migratoria. Questi nuovi fenomeni di regionalizzazione e di “reti lunghe” implicano una crescente necessità di assunzione di responsabilità da parte dei “governi” locali. 

· Ai fini dello sviluppo dei Paesi marginali è necessario puntare sui segni e sulle capacità di crescita endogena; in tal senso dovrebbe essere incentivata un’internazionalizzazione che valorizzi le risorse locali e transnazionali e tra queste ultime, gli immigrati, accrescendo le opportunità di integrazione. Di qui l’esigenza di individuare gli elementi che permettono la definizione degli immigrati come attori transnazionali.
3. Immigrazione e transnazionalità

3.1 Le caratteristiche fondamentali della transnazionalità degli immigrati 

Nell’ambito dello scenario dei mutamenti indotti dalla globalizzazione qui disegnato è possibile interrogarsi sulle dinamiche economiche e sociali che l’immigrazione può stimolare nei contesti locali di origine e di accoglienza. E’ anche possibile formulare alcune ipotesi sul ruolo che gli immigrati possono giocare nel quadro dell’evoluzione in corso dei sistemi produttivi e delle società locali. E’ però necessario a tal fine partire da una premessa fondamentale: gli immigrati interagiscono con i vincoli e le opportunità offerte dai sistemi locali dei paesi di origine e di accoglienza ed esprimono, come qualunque attore sociale, una capacità di azione razionale e strategica; sono portatori di interessi e priorità e perseguono degli obiettivi; sono capaci di operare delle scelte e di adattarsi al contesto che li circonda, per coglierne le opportunità e affrontarne le difficoltà. 

Le caratteristiche delle società di origine e di accoglienza influenzano direttamente le scelte degli individui, offrendo loro specifiche opportunità di inserimento economico (ad esempio nel lavoro dipendente nelle imprese, piuttosto che in agricoltura, per la creazione di attività commerciali o imprenditoriali) e sociale. Tuttavia, se si intende valorizzare il contributo degli immigrati all’evoluzione economica, culturale e sociale delle società locali in seno ai paesi di accoglienza (e di origine), è necessario evitare di cedere alla tentazione di considerare gli immigrati esclusivamente come oggetto di politiche pubbliche e assistenza, vittime senza risorse o criminali più o meno involontari, e riconoscerli come soggetti sociali attivi. 

In quest’ottica, indipendentemente dai fenomeni della globalizzazione, l’azione sociale del migrante presenta una particolare caratteristica: il migrante interagisce contemporaneamente almeno con due spazi politici economici e sociali. Egli, lascia infatti il territorio del paese d’origine per stabilirsi (più o meno temporaneamente) nel territorio del paese di accoglienza, ma i suoi interessi e i suoi legami sociali restano tendenzialmente divisi e si collocano nell’uno o nell’altro spazio in proporzione variabile, secondo il progetto migratorio
 e il tempo reale di permanenza nel paese di accoglienza. 

Il primo fondamentale interesse del migrante “economico”, che riguarda contemporaneamente il paese d’origine e di accoglienza, è di poter lavorare in condizioni che gli permettano di realizzare un risparmio e gli offrano quindi la possibilità di investire o consumare nel paese di origine e di accoglienza, secondo il suo progetto migratorio.

Possiamo inoltre individuare alcuni interessi che riguardano in modo specifico rispettivamente il paese d’origine e il paese d’accoglienza. Per quanto riguarda il paese d’origine, l’immigrato può avere interesse a sostenere la qualità di vita della sua famiglia, a ottenere condizioni favorevoli per investimenti immobiliari, per avviare attività produttive o per importare merci dal paese di accoglienza e rivenderle; a trasferire nel paese d’origine i contributi di previdenza sociale versati nel paese di accoglienza; ad ottenere al suo ritorno nel paese d’origine una migliore posizione economica e sociale, nuove competenze o un incarico politico. 

Nel paese di accoglienza, l’immigrato può avere interesse alla diminuzione (o meglio, alla scomparsa) delle discriminazioni nei suoi confronti e al miglioramento della sua posizione sociale ed economica. Questi interessi si precisano nel corso del tempo e secondo la fase specifica del progetto migratorio, attraverso obiettivi diversi. Possiamo citare secondo un ordine progressivo: la sicurezza dello status giuridico, il diritto all’alloggio e al ricongiungimento familiare, il riconoscimento dei diplomi, il diritto all’educazione dei bambini e la volontà di salvaguardare l’identità nazionale (o locale) e il bagaglio culturale d’origine, il diritto alla partecipazione associativa e elettorale.

D’altra parte, lo studio delle migrazioni internazionali ha ormai da tempo individuato l’esistenza di un legame indiscusso e continuo tra gli immigrati e i loro luoghi d’origine. Questo legame si esprime nel formarsi di catene migratorie: l’emigrazione di un piccolo gruppo verso una destinazione alimenta un flusso di familiari, conoscenti e compaesani verso quella stessa destinazione, fino ad arrivare in certi casi ad una sorta di trasferimento di interi villaggi dai paesi d’origine ai paesi di accoglienza. Le catene migratorie si strutturano anche attorno all’offerta di lavoro in un determinato settore, l’immigrato già impiegato se ha conoscenza dell’esistenza di un nuovo posto di lavoro inviterà in generale un suo familiare o un suo conoscente a raggiungerlo e lo proporrà al datore di lavoro per coprire il posto vacante. 
I casi studio di questa ricerca non smentiscono il funzionamento tradizionale delle catene migratorie: appare decisamente strutturata la catena migratoria dei senegalesi verso l’area pisana; è importante l’intreccio tra la catena migratoria dei migranti dall’Europa dell’Est e la richiesta di lavoratori di fiducia delle PMI venete; sono conosciute le catene migratorie familiari tunisine verso il ragusano. Peraltro è interessante notare come le catene migratorie funzionino anche nel lungo periodo: dati recenti dell’Osservatorio sul Lavoro di Milano evidenziano come negli ultimi anni si sia riattivata la catena migratoria degli egiziani, una nazionalità di immigrazione tradizionale e che sembrava essersi stabilizzata
.

Un secondo aspetto del legame tra immigrati e paese d’origine ampiamente studiato sono i flussi di rimesse inviate dai lavoratori immigrati al paese d’origine, attraverso canali più o meno formali. Secondo la relazione del Governatore della Banca d’Italia le rimesse inviate dagli stranieri immigrati in Italia ai Paesi di origine nel 1999 sono state pari a 988 miliardi di lire, un flusso che è raddoppiato in un quadriennio. Se si considerano i canali informali si presume che il valore totale possa superare i 1.500 miliardi di lire
, avvicinandosi quindi all’impegno totale netto della cooperazione allo sviluppo italiana
. 

Nel caso dei Paesi nord africani l’Ufficio Italiano Cambi ha rilevato come per la prima volta nella nostra storia gli investimenti diretti esteri netti italiani siano stati superati dalle rimesse: nel 1997 i primi sono risultati pari a 30 miliardi di lire mentre le rimesse degli immigrati sono state di 40 miliardi di lire (senza considerare i canali informali che farebbero moltiplicare per circa 2 o tre volte l'ammontare delle rimesse
). Questo dato fotografa un momento di una tendenza che è destinata a proseguire e a rafforzarsi: gli investimenti esteri delle imprese italiane verso i Paesi del Mediterraneo sono stagnanti mentre continuano i flussi migratori e crescono le rimesse.

Alcuni studi empirici, più o meno recenti, hanno inoltre dimostrato che, contrariamente all’idea più comunemente diffusa, il radicamento degli immigrati nei paesi di accoglienza non si traduce sempre in una diminuzione dei flussi finanziari verso il paese d’origine: la maggiore stabilità aumenterebbe invece la capacità di inviare denaro alle famiglie [Gubert, 1998] e gli immigrati continuerebbero a tener conto nella gestione dei loro risparmi della loro appartenenza a più di uno spazio nazionale, anche se non sempre coltivano legami regolari con il paese d’origine [Garçon e Tapinos 1981]. 

Vi sono dati che sottolineano l’importanza delle rimesse nella creazione di piccole e medie imprese (PMI) [CeSPI, 1999]. In effetti, le rimesse e gli investimenti degli emigrati hanno un importante impatto sullo sviluppo locale dei paesi nord africani attraverso:

· la formazione di una base industriale costituita da piccole e medie imprese;

· la creazione o il rafforzamento di attività artigianali e di servizio;

· il miglioramento e l’intensificazione delle attività agricole;

· la costruzione di alloggi in ambiente urbano e rurale e la nascita di nuove aree di insediamento nelle città di medie e grandi dimensioni;

· la micro-urbanizzazione in aree rurali.

Molto interessanti sono i dati raccolti dall’Agenzia per la Promozione degli Investimenti tunisina (API) relativi ad un campione di 4.000 aziende più importanti del panorama tunisino in termini di capacità produttiva: di queste, 136 sono state create da emigrati ed hanno un’occupazione media di 61 impiegati. Oltre il 50% di queste imprese opera nel settore tessile/abbigliamento per il mercato estero e il 15% nel comparto meccanico-metallurgico per il mercato locale. 

In una indagine sul campo in Egitto si è rilevato come 

“il 35% dei proprietari di imprese manifatturiere siano stati in precedenza emigranti e come abbiano utilizzato le loro rimesse come prima fonte di capitale per creare la propria impresa. Inoltre, è importante notare, che una grande proporzione di queste piccole imprese sono equipaggiate con i macchinari più avanzati.” [Meyer G., 1989]. 

Gli emigrati, quindi, oltre ad impegnarsi in iniziative imprenditoriali, introducono anche innovazioni tecniche con possibili effetti di diffusione nel contesto locale. Si può dunque sottolineare l’importante funzione che svolgono gli emigrati per il rafforzamento delle PMI nei paesi di origine: essi rappresentano infatti un veicolo di trasferimento di conoscenze acquisite nei paesi di accoglienza. Gli emigrati apprendono nuove tecniche e forme di organizzazione e di concorrenza sui mercati avanzati e le portano con sé quando ritornano nel paese di origine in modo definitivo o per periodi temporanei. 

I migranti, che vivono spesso l’esperienza della dispersione della famiglia in diversi paesi, sono stati inoltre riconosciuti da numerosi studi come “cosmopoliti” di fatto, potenzialmente capaci di contestualizzare la loro azione sociale a livello locale e di inserirsi in spazi politici più ampi che trascendono le barriere stato-nazionali. In questo senso appare emblematico l’esempio della “diaspora” che costituisce una realtà sociale e politica transnazionale. Gli individui sparsi in diversi paesi di accoglienza che si riconoscono appartenenti ad una diaspora mantengono, attraverso un’organizzazione di tipo comunitario, relazioni culturali, sociali, politiche ed economiche tra loro e con il loro paese d’origine e coltivano un’identità transnazionale che si fonda sull’appartenenza alla diaspora
. 
La compresenza di interessi e di legami sociali incoraggia la coesistenza di legami culturali e affettivi con il paese d’origine e di nuovi legami che si sviluppano nel paese di accoglienza. Si alimenta così un continuum di scambi tra i luoghi di arrivo e di partenza degli immigrati. 

Il migrante può collegare tra loro le società locali dei paesi d’origine e di accoglienza, città e villaggi e, come sottolinea O. Schmidt [1999]con riferimento agli immigrati marocchini in Italia, minareti e campanili. 

Tali scambi possono dar vita ad iniziative spontanee di vario genere, tra loro anche molto diverse: tra queste possiamo infatti includere il piccolo commercio, in genere informale e illegale, di pezzi di ricambio e beni (nuovi o usati ) di ogni genere poco disponibili sul mercato dei paesi d’origine (importati e rivenduti nel paese d’origine dagli immigrati - detti trabendistes); la creazione di piccole imprese nel paese di accoglienza che si basano su importazione di prodotti dal paese d’origine (è questo un caso di imprenditoria “etnica”) ad iniziative di cooperazione allo sviluppo realizzate da gruppi informali. Esiste in materia una letteratura ormai consolidata nei paesi di più vecchia immigrazione
. In Italia, si tratta di un campo di ricerca molto recente
. 

E’ interessante notare che O. Schmidt [1999], a partire da un’indagine sul campo tende a classificare anche le attività imprenditoriali da lei recensite di singoli marocchini a Milano, che non sembrerebbero avere vocazione transnazionale, come attività che hanno portata transnazionale perché, l’eco dei successi personali arriva al paese d’origine e muta anche lì il prestigio sociale e le opportunità per l’emigrato, qualora decidesse di tornare (o di avviare attività imprenditorali di tipo transnazionale)

3.2 Potenziare la transnazionalità

La capacità di azione transnazionale che abbiamo qui descritto costituisce una potenzialità propria dell’attore immigrato, ma essa potrà essere più o meno intensamente utilizzata nel quadro dell’interazione tra le scelte strategiche che il singolo migrante opererà nel suo progetto migratorio e le opportunità politiche offerte dai diversi contesti locali in cui si inserisce. Il progetto migratorio potrebbe infatti, in teoria, portare il migrante a tagliare progressivamente quasi tutti i legami con il paese d’origine, privilegiando un totale radicamento nella realtà del paese di accoglienza. Così come un progetto che contempli una maggiore transnazionalità può venire frustrato da un contesto di accoglienza particolarmente difficile. 

La potenziale transnazionalità dell’azione sociale dell’immigrato non costituisce quindi una novità e le nostre ricerche sul campo, come altre in precedenza, evidenziano l’esistenza di flussi di rimesse, di catene migratorie e in alcuni casi, come quello degli immigrati Senegalesi di identità transnazionali (legate all’appartenenza religiosa per quanto riguarda ad esempio gli adepti della confraternita muride). 

Tuttavia, il fatto che le migrazioni si verifichino oggi in un contesto di globalizzazione e regionalizzazione rappresenta un elemento di indubbia novità, sia perché gli spostamenti sono diventati (potenzialmente) più facili, sia perché gli immigrati non sono più reclutati in massa dai governi per soddisfare il bisogno di manodopera come negli anni Cinquanta e Sessanta, ma si muovono per iniziativa propria e a proprio rischio, senza la certezza di un impiego
, o in risposta alla domanda di piccoli e medi imprenditori con forti fabbisogni di manodopera che stimola il funzionamento informale delle catene migratorie; come sembra avvenire sia nel caso delle concerie pisane sia delle PMI venete. 

Gli immigrati si inseriscono in un mercato del lavoro che non è più dominato dalla grande impresa fordista ma dalla nuova parola d’ordine della flessibilità. Nel futuro, la mobilità migratoria sarà sempre più richiesta dal mondo economico così come potrà corrispondere anche ad una esigenza culturale e sociale di accresciuta transnazionalità. Non si tratta più di emigrare per lavorare in fabbrica fino alla pensione. Oggi si lavora a tempo determinato secondo i cicli congiunturali. La variabilità della domanda e l’abbreviamento dei cicli dei prodotti richiede una maggiore flessibilità del lavoro. I periodi di lavoro si dovrebbero combinare con periodi di riqualificazione e di formazione continua.

D’altra parte, l’immigrazione che investe a partire dagli anni Novanta anche i Paesi dell’Europa mediterranea (Italia, Spagna, Grecia, Portogallo) e in misura minore i Paesi dell’Europa Centro-orientale è un nuovo flusso “globalizzato e regionalizzato”, che prescinde, ormai, dall’esistenza di precedenti legami storici. Si incrementano, inoltre, flussi d’immigrazione temporanea
 (flussi che non costituiscono il primo passo per un insediamento permanente nel paese di accoglienza), favoriti dalla vicinanza geografica tra territori di partenza e di arrivo - ad esempio in casi come quello del bacino mediterraneo - che facilita i movimenti “pendolari” di andata e ritorno
.

La quantificazione statistica dei flussi di andata e ritorno in Italia è attualmente impossibile, per mancanza dei dati necessari. La nostra ricerca però ci ha permesso di raccogliere alcuni esempi di flussi di questo genere che possono esser valutati come elementi per un’analisi quantitativa del fenomeno.

· Nelle aziende conciarie del pisano, l’immigrazione senegalese regolare ha carattere temporaneo, è una migrazione ciclica che non tende a stabilirsi, ma alterna periodi di permanenza a periodi di assenza di 3-6 mesi.

· In Veneto esiste un’ampia fascia di lavoratori precari che sono regolarmente residenti e si alternano in staffette negli stessi impieghi nell’edilizia e nei servizi di assistenza. Le assunzioni sono spesso irregolari anche perché i permessi di soggiorno di solito non corrispondono all’attività lavorativa che viene effettivamente esercitata, si tratta in generale di permessi turistici (la cui durata è di 3 mesi).

· Nel caso di Ragusa la mobilità è facilitata anche per brevissimi periodi dalla vicinanza geografica e lo spostamento temporaneo per un breve periodo di lavoro nelle serre è per alcuni tunisini un investimento estremamente redditizio: in cambio di un limitato periodo di lavoro si accede all’indennità di disoccupazione, grazie al meccanismo dei contratti integrativi provinciali in agricoltura (per un’illustrazione dettagliata del meccanismo si veda il capitolo sul caso di Ragusa). 

Il caso del Pisano appare particolarmente interessante. Le imprese edili (in modo simile a quanto avviene in Veneto), per la flessibilità nelle assunzioni che caratterizza il settore, incontrano perfettamente le esigenze degli immigrati senegalesi di lunghi ritorni in patria. Ancor più interessante è il fatto che le imprese del conciario si sono adattate alle esigenze di mobilità degli immigrati e si è creato così un sistema funzionale basato su contratti a tempo determinato, riassunzioni e avvicendamento di diverse persone sullo stesso posto di lavoro che non resta mai scoperto. 

Questo sistema “pendolare” però non si traduce in iniziative produttive nei paesi d’origine e i ritorni a casa non sono che lunghe vacanze, mentre in Italia si corre il rischio che questi immigrati non si integrino mai veramente al di fuori dei posti di lavoro e si accontentino di occupazioni faticose, poco qualificate e pericolose, perché permettono loro di vivere tra il Senegal e l’Italia e mantenere le famiglie al paese d’origine. 

Un altro caso conosciuto, ad esempio, è quello della Zanussi in Veneto che con un contratto ad hoc consente agli immigrati di accorpare le ferie maturate in periodi di due o tre mesi, in modo da permettere dei ritorni in patria di maggiore durata. Anche in tale caso, tuttavia, se la mobilità viene favorita, non vi è certezza circa un suo utilizzo a “maggior valore transnazionale.” 

A ciò si può aggiungere che probabilmente nel futuro anche in Italia saranno richieste quote programmate di immigrati nelle nuove professioni legate alla new economy, come attualmente sono ad esempio richiesti programmatori di software indiani negli USA e in Germania
. 

La mobilità e flessibilità richiesta a gli immigrati può condurre tanto a condizioni di precarietà quanto a opportunità di emancipazione sociale. Addirittura anche gli immigrati potrebbero partecipare al processo di spin off tipico dei distretti industriali, per cui da operai potrebbero in futuro divenire piccoli imprenditori integrati nel sistema locale di produzione e aperti a scambi e trasferimenti di know how anche con il Paese di origine. Fondamentale in tal senso è il ruolo delle politiche di integrazione e sviluppo del mercato del lavoro.

Insomma, la temporaneità e la mobilità sono elementi tipici della transnazionalità, e probabilmente il mercato di lavoro flessibile esigerà la definizione di nuove tipologie contrattuali. Questo dovrebbe però avvenire nel quadro di un sistema di regole e misure attive che salvaguardi i diritti di accesso ai beni sociali fondamentali e che permetta agli immigrati di dare un maggiore valore alla loro capacità di azione transnazionale.
Un’altra caratteristica nuova dei flussi migratori degli anni Ottanta e Novanta è la loro composizione eterogenea. Se non è semplice affermare per l’assenza di dati in materia, che il livello medio di istruzione dei “nuovi” immigrati sia più elevato rispetto alla vecchia immigrazione, numerosi studi hanno tuttavia sottolineato la presenza crescente di gruppi di immigrati con più alti livelli di istruzione e più qualificati. In proposito Sowell [1996], ad esempio, afferma che le migrazioni degli anni Novanta sono movimenti di persone con livelli più alti di educazione, migliori qualifiche e più elevata esperienza lavorativa della media della popolazione dei loro paesi d’origine, diversamente da quanto avveniva per le migrazioni degli anni Cinquanta e Sessanta. All’epoca, si trattava di movimenti di persone con livelli di istruzione al disotto della media dei loro paesi d’origine (si pensi al caso degli italiani)
. 

I nuovi flussi a carattere temporaneo, in particolare, sono sia flussi di personale qualificato e altamente qualificato che flussi di lavoratori stagionali. I flussi del primo tipo (si tratta di una categoria eterogenea che comprende persone dotate di diplomi universitari o di un’esperienza lavorativa consolidata in determinati settori) interessano soprattutto i paesi Nordeuropei di tradizionale immigrazione, e in modo crescente anche l’Italia. In questo senso il caso veneto in questa ricerca presenta uno scenario futuro di grande fabbisogno di importazione di lavoratori qualificati.
I flussi del secondo tipo comprendono essenzialmente personale non qualificato, impiegato prevalentemente in agricoltura, nel settore turismo (alberghiero e ristorazione) e nel settore edile per periodi limitati (tre o sei mesi). Al lavoratore “ospite” degli anni ‘50-’60 si sostituiscono quindi l’immigrato stabilmente residente e l’immigrato “pendolare.” Tra i pendolari si trovano confusi i “nuovi immigrati” qualificati e di classe media e quelli che entrano ed escono “clandestinamente.” 

Il tipo di inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro del paese di accoglienza costituisce un altro fattore di importanza fondamentale per lo sviluppo della transnazionalità. Non soltanto dal punto di vista delle professioni svolte, più o meno qualificanti e più o meno tendenti al radicamento nel territorio locale (che non implica tuttavia necessariamente la scomparsa di rapporti transnazionali), ma anche in relazione al tipo di contratti di lavoro legati all’organizzazione del mercato del lavoro di inserimento. Dai casi studio veneto e toscano, emerge un inserimento degli immigrati nel lavoro in generale meno qualificato e qualificante, la mobilità professionale verso l’alto è difficile anche se non impossibile; ad esempio, nel conciario in Toscana l’anzianità di lavoro basata sull’apprendistato permette agli immigrati di raggiungere posti di responsabilità e mansioni qualificate. Allo stesso modo, anche nel caso dell’inserimento degli immigrati nelle serre ragusane si notano alcuni casi di qualificazione del lavoratore tunisino.

D’altra parte il caso Veneto, come già evidenziato, mostra uno scenario futuro di grande fabbisogno di lavoro qualificato che probabilmente consentirà una maggiore mobilità verso l’alto e, in un’ottica di integrazione regionale con l’Europa Centro Orientale, migliori rapporti transnazionali.

Proprio in questo contesto di nuove immigrazioni e in relazione alle dinamiche della globalizzazione, gli scambi si potenziano e si realizzano sempre più attraverso reti di attori economiche, sociali e culturali che non sono limitate nella loro azione dalle frontiere nazionali e possono essere costruite su legami familiari, etnici, o religiosi. 

Inoltre, lo sviluppo degli scambi e della mobilità degli immigrati tra i paesi d’origine e di accoglienza dipende più in generale dal volume di scambi economici e culturali esistente tra i due paesi. L’esistenza di flussi consolidati o crescenti di importazioni e esportazioni, la presenza di joint ventures di imprese dei due paesi o di delocalizzazioni produttive dall’uno all’altro costituiscono sicuramente dei canali che alimentano i rapporti transnazionali e potrebbero favorire attività transnazionali degli immigrati. 

In questo senso appare emblematico il caso dei rapporti tra il Veneto e la Romania costruiti dalle iniziative degli imprenditori che esternalizzano parte della loro produzione verso imprese Rumene o creano direttamente piccole imprese loro sub-fornitrici in Romania. La forte mobilità di imprenditori veneti e di tecnici che vanno “a turno” in Romania ad esportare il modello di sviluppo dei distretti e la presenza in contemporanea di consistenti flussi di immigrazione dalla Romania al Veneto, potrebbero creare le condizioni per un collegamento tra i due fenomeni rendendo gli immigrati stessi “ambasciatori” del modello Veneto e dei prodotti veneti in Romania. Anche la vicinanza culturale storicamente consolidata tra i due paesi, soprattutto se accompagnata da una vicinanza geografica, come nel caso qui studiato di Ragusa e delle Tunisia, ma si pensi anche all’Andalusia con il Marocco, costituisce un terreno favorevole per lo sviluppo e il mantenimento di relazioni transnazionali.

Gli immigrati, con crescente facilità, costruendo i loro itinerari individuali possono dunque collegare luoghi e persone e agire come attori transnazionali, ossia, attori che possono agire oltre il limite definito dalle frontiere stato-nazionali e sfuggire, almeno parzialmente, al controllo degli Stati [Badie e Smouts, 1992]. 

Non si può infatti trascurare il fatto che uno degli effetti della globalizzazione è l’indebolimento del quadro di riferimento stato nazionale, le cui virtù integratrici, che dovrebbero garantire l’unità della comunità nazionale, sono sfidate da esperienze di interdipendenza economica e sociale di livello sovranazionale e infranazionale. Ciò significa che tra i nuovi attori della scena internazionale vi sono i governi locali. Gli effetti dell’immigrazione e dell’internazionalizzazione produttiva investono gli Enti Locali di nuove responsabilità che richiedono nuove visioni politiche sulle finalità e modalità di integrazione regionale e sulle “reti lunghe”, come già emerso in precedenza (cfr. supra 2.2). In questo senso, ad esempio, la recente decisione di aprire un tavolo Stato-Regioni per discutere la fissazione delle quote di programmazione delle entrate degli immigrati. Tuttavia, dalle analisi effettuate emerge un certo ritardo delle istituzioni e del ceto politico nel disegnare politiche sul binomio immigrazione e internazionalizzazione, come si vedrà nel quinto capitolo.

Infine, l’ultima serie di elementi che possono favorire o ridurre il dispiegamento delle nuova potenzialità di azione transnazionale degli immigrati è legata alle politiche di emigrazione dei governi del paese d’origine. Queste politiche possono favorire il mantenimento di legami molto stretti dei migranti con il loro contesto di origine a diversi livelli: con il semplice scopo di ricevere consistenti flussi di rimesse o favorendo lo sviluppo di attività economiche transnazionali. In certi casi, però, si arriva addirittura a penalizzare l’immigrato che si naturalizzi nel paese di accoglienza, in vista dell’acquisizione di proprietà o di creazione di attività imprenditoriali, sfavorendo in definitiva in questi casi ogni tipo di relazione transnazionale da parte di “ex-cittadini.” 

E’ interessante inoltre ricordare che in relazione alla situazione economica, politica, culturale di alcuni paesi d’origine la mobilità transnazionale degli immigrati e i movimenti di andata e ritorno possono essere dipendenti da una variabile legata al genere. E’ evidente come, in certi paesi d’origine, l’emigrazione di una donna possa più difficilmente portare ad un ritorno ed alla realizzazione di un’iniziativa individuale di sviluppo di attività economiche transnazionali tra il paese d’origine e di accoglienza. 

Con riferimento a questi elementi si sottolinea che i Paesi nord africani hanno sostanzialmente liberalizzato i flussi internazionali, tra cui quelli transnazionali originati dagli emigrati. D’altra parte permane un contesto istituzionale che ancora non agevola le potenzialità di questi rapporti: si pensi in particolare alla valorizzazione produttiva delle rimesse e al sostegno ai progetti di piccola e media imprenditoria di ex emigrati
.

Nel contesto della globalizzazione, appare quindi impossibile riflettere sull’interazione tra migranti e società di accoglienza senza tener conto degli altri spazi economici, politici e sociali con i quali gli immigrati interagiscono (o potrebbero interagire) contemporaneamente. Le società locali, in crescente contatto transnazionale tra loro, costituiscono, tra l’altro, un punto di osservazione privilegiato di queste dinamiche. I sistemi socio-economici locali sono centrali, contemporaneamente, sia per l’analisi e la spiegazione dei modelli di inserimento delle comunità di immigrati in Italia, sia per il fenomeno dell’internazionalizzazione dei distretti industriali. Di qui i casi studio di questa ricerca, sulla base dei quali si propone di seguito una visone d’insieme.

4. Immigrazione e internazionalizzazione nei distretti industriali

In questi ultimi anni si nota una relativa crescente concentrazione di immigrazione nei distretti industriali. Contemporaneamente, da queste aree le piccole e medie imprese (PMI) accrescono sensibilmente i loro flussi commerciali con l’estero e intraprendono nuovi percorsi di internazionalizzazione mediante rapporti di subfornitura, apertura di filiali, impianto di stabilimenti produttivi all’estero (delocalizzazione).

La contemporaneità di questi due fenomeni non è casuale, perché sia l’immigrazione sia l’internazionalizzazione vanno lette nel quadro dei cambiamenti della divisione internazionale del lavoro insiti nella globalizzazione e regionalizzazione
 (cfr. supra 2.1). 

Nel caso veneto, in particolare, il successo delle PMI di questi distretti nei rapporti con l’estero (ricordiamo ad esempio che le imprese del vicentino esportano fino al 70% della produzione) e il contemporaneo invecchiamento della popolazione autoctona, hanno portato ad una crescente domanda di lavoro, che viene sia esportata – attraverso le esternalizzazioni e delocalizzazioni – sia importata. Al successo delle PMI ha corrisposto il flusso migratorio dai Paesi in transizione economica e in via di sviluppo. Lo stesso successo, assieme a problemi di aumento dei costi locali (terra e lavoro) e di pressione competitiva, ha portato le PMI ad esportare lavoro mediante i nuovi rapporti di internazionalizzazione, soprattutto nei Paesi dell’Europa Centro Orientale come rilevato da diverse ricerche
. 

Questo processo sta provocando una sindrome da invasione e svuotamento riguardo sia l’immigrazione, sia le operazioni di acquisizione di imprese locali da parte di imprese estere e il distacco dal territorio di parti della catena del valore. In particolare, con riguardo alla presenza degli immigrati, sebbene numerose ricerche ne abbiamo messo in evidenza la complementarietà rispetto ai lavoratori autoctoni [Frey e Livraghi, 1996; Zincone (a cura di), 2000], altre analisi segnalano come alcune comunità di immigrati, in particolare quelle cinesi, organizzate in laboratori semi-clandestini esercitino un effetto di concorrenza sleale e di spiazzamento delle reti locali di terzisti autoctoni. Questo è stato messo in rilievo nel caso di Prato
 ma è rilevabile in modo crescente anche nel territorio veneto.

Allo stesso modo, la delocalizzazione suscita allarmi di pericolo per i nostri sistemi locali,

“…ormai stiamo assistendo a una sorta di fuga. Quando le aziende scappano in Cina, India e Romania per risparmiare, significa che l’Italia corre dei rischi”
.

Si stima, ad esempio, che a seguito dei processi di rilocalizzazione produttiva l’industria veneta di abbigliamento tra il 1991 e il 1996 abbia perduto 2.500 imprese e 21.344 addetti. Il 54% dei posti di lavoro cancellati riguardano le imprese con meno di 20 dipendenti, riguardando quindi le piccole imprese di subfornitura che si sono trasferite all’estero o sono state spiazzate da concorrenti esteri [Crestanello, 1999].

Di conseguenza, sono diffusi i timori relativi alla crescente debolezza di un modello produttivo e sociale che, fino a poco tempo fa, era considerato di successo, qual è quello dei distretti industriali. 

D’altra parte i sistemi di PMI necessitano di flussi di migranti, non solo per occuparli nei lavori rifiutati dagli autoctoni (i lavori delle cosiddette tre D: dirty, dangerous, demanding) ma anche per fare fronte a lavori specializzati e in prospettiva probabilmente di alta qualificazione, in un mercato in forte crescita ma soggetto anche a forti variazioni. Questo risulta in modo particolarmente evidente nel caso veneto, mentre nel caso pisano e ragusano sono più significativi i fabbisogni “tradizionali” di manodopera per sostenere lavorazioni sporche e pesanti. 

A sua volta la globalizzazione apre nuove opportunità di mercato da inseguire a ritmi sempre più veloci e il distretto si trasforma ampliando a livello internazionale le proprie reti di comunicazione, commercializzazione e produzione. La capacità di essere presenti sui mercati internazionali con produzioni specializzate consente a questi sistemi di mantenere alti tassi di crescita e un basso livello di disoccupazione. La capacità di assorbimento dell’offerta di lavoro espulsa dai settori in crisi o che hanno subito processi di delocalizzazione è notevole. E, a proposito degli effetti di quest’ultima, essi non sono particolarmente rilevanti se considerati nel quadro generale del mercato del lavoro. Piuttosto è evidente l’elevazione delle qualifiche professionale e dei livelli di reddito degli occupati nei settori che generano delocalizzazione: rimangono in effetti in loco le funzioni a maggiore valore aggiunto [Corò e Grandinetti, 1999].

In questo quadro, gli immigrati, se venisse valorizzata la loro capacità di azione transnazionale, potrebbero svolgere un ruolo positivo nel contribuire al superamento della crisi del modello di sviluppo dei distretti industriali italiani e allo sviluppo dei territori locali nei paesi d’origine: la qualificazione acquisita dagli immigrati lavorando nei distretti industriali italiani potrebbe tradursi in un trasferimento di conoscenze, competenze e risorse verso i sistemi economici locali dei paesi d’origine, favorendo la crescita di mercati collegati (e potenzialmente alleati) per competere sui mercati internazionali. Gli immigrati sarebbero così il ponte che permetterebbe l’integrazione tra i sistemi locali italiani e quelli dei paesi d’origine, diventando una delle forze sociali e produttive su cui costruire l’internazionalizzazione dei territori locali.

Esistono casi documentati in cui l’immigrato è un protagonista di attività economiche nuove ed autonome, se non un agente di sviluppo capace di promuovere rapporti tra il sistema produttivo italiano e i paesi di origine. In questi casi la mobilità degli immigrati rappresenta un’opportunità grazie ai processi di apprendimento e al maggiore scambio di conoscenze e flussi di reddito. In tali percorsi sono ipotizzabili ritorni temporanei, piuttosto che ritorni definitivi. L’immigrato si può qualificare come “imprenditore mobile” o mediatore economico, riuscendo a capire meglio di altri attori le tecnologie e le metodologie produttive che possono essere più appropriate alle condizioni locali. Allo stesso modo acquisiscono una maggiore rilevanza gli stage programmati sia in Italia che nei paesi di origine presso imprese locali, per individuare spazi di mercato e di cooperazione economica. 

A partire da questo quadro relativo ai rapporti tra globale e locale nel caso dei distretti industriali, quali sono gli scenari futuri per il ruolo degli immigrati? E, soprattutto, quale possibile loro ruolo rispetto allo sviluppo dei Paesi di origine?

4.1 Due scenari di riferimento

In estrema sintesi possono essere avanzati due scenari per il futuro.

Dall’analisi del caso pisano e sulla base di alcuni elementi dei casi veneto e ragusano è possibile delineare il seguente scenario.

Un primo scenario, pessimista, consiste nella delocalizzazione delle attività ad alta intensità di manodopera nei paesi dell’Europa Centrale e Orientale e in misura minore nella sponda meridionale del Mediterraneo
. Il principale interesse è quello di sfruttare i notevoli differenziali dei costi del lavoro di queste aree rispetto all’Italia. 

La meccanica economica risponde a sue logiche, non a quelle politiche o sociali. La “meccanica” dell’internazionalizzazione si sovrappone “casualmente” alla meccanica delle migrazioni. E cioè, la prossimità geografica in sé (vicinanza dei paesi dell’Est Europa e dei paesi mediterranei) ha poco peso nell’influenzare le decisioni di investimento delle PMI. Sono decisive altre variabili più strettamente economiche (esistenza di mercati, di fattori produttivi a basso costo). Di conseguenza sono inutili le politiche attive che cerchino di favorire determinati orientamenti all’internazionalizzazione, come ad esempio il Mediterraneo meridionale, e la qualificazione degli immigrati.

In tale senso va anche l’interpretazione neo-marxista, secondo cui l’internazionalizzazione verso i paesi vicini è basata su rapporti di sfruttamento, per cui, eventualmente, saranno solo le fasce più alte delle migrazioni a raggiungere un’integrazione economica e sociale effettiva. La maggior parte degli immigrati farà parte del cosiddetto esercito industriale di riserva sia nei mercati ricchi che nei paesi poveri vicini
. La contraddizione tra liberismo economico e conservatorismo sociale (protezione dai movimenti migratori) non viene superata
.

In tale schema si inserisce un altro processo che persegue lo stesso obiettivo di calmieramento dei costi mediante l’utilizzazione di manodopera immigrata nei segmenti di lavoro non qualificato e non trasferibile con un distribuzione più diseguale dei salari
. Gli immigrati non riescono ad entrare nelle mansioni a qualificazione più alta in quanto le contraddizioni (permanenza della segmentazione del lavoro e del welfare sociale locale) non sono in via di superamento a causa delle inerzie, omissioni e resistenze politiche e sociali locali.

Entrambi questi processi rafforzano una politica immigratoria basata quasi esclusivamente su un’immigrazione che premia la minore qualificazione. Questo almeno per la prima generazione di immigrati con il pericolo inoltre, se non verranno superate le resistenze sociali, di costituire nel futuro nuovi ghetti sul modello francese e tedesco. 

Si tratta quindi, in un certo senso, di mantenere nei paesi vicini una sorta di esercito industriale di riserva, da cui attingere la manodopera necessaria sia per le produzioni ad alta intensità di lavoro poco qualificato realizzate nei Paesi Terzi, sia per mantenere bassi i costi del segmento di lavoro a bassa qualificazione delle produzioni mantenute nei distretti.

Un secondo scenario, ottimista e ancora residuale, ma che trova elementi di sostegno soprattutto nel caso veneto e in minore misura nel caso ragusano, potrebbe essere costituito da un’azione mista pubblica e privata tendente a valorizzare il contributo degli immigrati sia alle piccole e medie imprese italiane sia ai sistemi produttivi dei paesi di origine. Gli immigrati potrebbero accrescere la propria qualificazione da un lato contribuendo allo sviluppo delle PMI dei distretti in cui lavorano e dall’altro, trasferendo conoscenze e risorse verso i sistemi locali dei paesi di origine. Comunque si manterrà una quota della presenza di immigrati legata a mansioni a bassa qualificazione
.

Un politica estera più decisa di sostegno ai Paesi di origine permetterebbe alle PMI italiane di trovare delle convenienze nel trasferire nei paesi del Mediterraneo meridionale e dell’Europa Orientale, non la semplice delocalizzazione di processi basati sull’utilizzazione di manodopera a basso costo, ma maggiori conoscenze e tecnologie per la crescita dei sistemi produttivi e i mercati locali. Si tratterebbe di verificare le possibilità di avviare dei circoli virtuosi di crescita dei mercati con effetti positivi sia per i distretti italiani sia per i sistemi locali di PMI nei Paesi del sud. 

Inoltre si rileva che

“il decentramento di attività comporta sempre un decentramento di competenze, generando in aree lontane dal distretto un fattore dinamico … uno dei criteri utilizzati dalle imprese-leader per individuare i luoghi in cui concentrare le subforniture è la presenza in loco di tradizioni artigiane, le quali – oltre ad assicurare lavorazioni di maggiore qualità – rappresentano una base di competenze su cui potrebbe svilupparsi nel tempo una capacità di rpesidio più esteso o addirittura completo del ciclo manifatturiero.”[Corò e Grandinetti, 1999]

E’ del tutto evidente come per innescare questo processo siano necessarie anche una serie di condizioni e di interventi selettivi che solo le istituzioni pubbliche –internazionali, nazionali e locali- possono intraprendere. Corollario di questo scenario ipotetico è infatti che la mobilità verso l’alto degli immigrati sarà più veloce se supportata da politiche attive di integrazione sociale ed economica: formazione, sostegno a progetti imprenditoriali degli immigrati e delle PMI che qualificano gli immigrati per loro ruolo transnazionale, sostegno a progetti di ritorno e di trasferimento delle conoscenze acquisite dagli immigrati, così come si propone più avanti nella tesi di questo studio.

Gli elementi a supporto di questo secondo scenario sono già stati indicati in precedenza e in particolare nel capitolo 3.2 relativo alla transnazionalità degli immigrati potenziata dai processi di globalizzazione e regionalizzazione. Gli elementi tradizionali della transnazionalità, le catene migratorie, le rimesse, gli scambi e le reti, trovano infatti oggi un ambiente più favorevole ad un loro rafforzamento, così come risultano maggiormente rilevanti la temporaneità e la mobilità dei flussi. 

Le cui potenzialità sono legate alla creazione di un quadro di riferimento regionale e/o sub/regionale, come ad esempio nel caso dei rapporti tra il Veneto e l’Europa Centro Orientale e tra la Sicilia e il Maghreb. In questo senso si è già evidenziato (cfr. supra 2.2) come i processi di immigrazione e internazionalizzazione sostengano una regionalizzazione spontanea o “naturale”, alla quale si intreccia il progetto politico dell’Unione Europea verso queste aree. La prossimità geografica e la complementarità dei flussi economici e sociali crea rapporti di interdipendenza che hanno bisogno di regole comuni per consentire un dispiegamento armonico delle potenzialità di sviluppo e in quest’ambito della capacità di azione transnazionale degli immigrati.

A sua volta l’evoluzione politica dei rapporti con i paesi vicini, il fatto che alcuni paesi dell’Est entreranno nell’Unione Europea e che si stia creando un’area di libero scambio con il Mediterraneo, può portare e nuove decisioni di internazionalizzazione e immigrazione. La questione migratoria può avere un suo peso nell’influenzare le misure politiche verso i paesi vicini e quindi nello spingere l’Unione Europea a creare nuove prospettive per l’integrazione dei mercati e l’internazionalizzazione produttiva. La creazione di uno spazio europeo ed euro-mediterraneo aiuterà a governare i movimenti e migliorare l’integrazione, a patto che si riveda l’approccio teorico e finora fallimentare della sostituibilità dei fattori, per una politica più pragmatica di apertura ai flussi migratori
. Questo considerando che:

“The present situation of accelerating regional integration would seem to favour a productive return home of migrants. Moreover, where regional integration is successful, the initial brain drain can be expected to taper off thereby allowing the emigration countries to benefit more fully from the skills their migrants have acquired.” [OECD, 2000]

In questo quadro, occorre sostenere le nuove politiche industriali dei Governi dei Paesi mediterranei e dell’Europa Centro Orientale che sostengono uno sviluppo aperto alla diffusione delle PMI. A queste politiche possono contribuire le risorse e le capacità transnazionali degli emigrati e un processo di internazionalizzazione dei distretti industriali maggiormente attento alle possibilità di crescita dei mercati locali.

A supporto di questa possibilità, si può citare il processo così ben delineato da Beccattini [1998] a proposito del Mezzogiorno d’Italia: 

“Se un processo produttivo articolabile in fasi distinte e sboccante in prodotti a domanda differenziata e variabile (ad esempio produzioni di articoli di abbigliamento) s’infiltra in una comunità locale depressa, può accadere (come no) che esso attragga, monetizzandoli, gli ampi ritagli di tempo disponibili nei piani di azione dei membri di quella comunità. Se il processo si espande per progressiva specializzazione delle fasi si avranno, da un lato sempre nuove richieste di energie e capacità lavorative addizionali e dall’altro formazione di nuove offerte di lavoro. A ogni “giro” aumenterà l’accumulo di conoscenze pratiche specifiche, quelle che si trasferiscono peggio, e si costruiranno nuovi adattamenti fra i valori e le istituzioni della tradizione e le esigenze poste dalla presenza sul mercato. Secondo un modello ben noto, l'articolazione crescente della divisione locale del lavoro farà aumentare la produttività del medesimo, l'aumento della produttività allargherà il mercato dei suoi prodotti e così via.”

Si tratta quindi di capire se incentivare un’internazionalizzazione delle imprese italiane, ad esempio in Tunisia e in Romania, che sia favorevole a processi endogeni di crescita, come quello descritto da Beccattini. E in questi rapporti tra nostri e loro sistemi locali di PMI può trovare spazio e senso un circuito virtuoso tra migrazioni e sviluppo.

A questo proposito, sul versante dell’internazionalizzazione risulta evidente dai casi studio un processo di esternalizzazione alla ricerca di minori costi, e tuttavia da interviste realizzate risulta l’esistenza di alcune imprese che considerano con favore, in una prospettiva di medio-lungo periodo, la crescita dei mercati locali del Sud e dell’Europa Orientale. Addirittura alcune imprese vedono negli immigrati delle risorse da qualificare proprio per la loro maggiore capacità di fare da ponte con i mercati dei loro Paesi. 

In tal senso si può ricordare, ad esempio, la positiva esperienza del Centro Estero delle Camere di Commercio del Piemonte che ha già sostenuto due corsi di formazione di immigrati di elevata istruzione in marketing internazionale. A seguito di una prima fase teorica gli immigrati hanno sostenuto degli stage in PMI piemontesi. Alla fine del percorso formativo e pratico circa il 50% dei corsisti ha trovato occupazione a tempo indeterminato mentre il restante 50% svolge attività di consulenza o ha aperto proprie imprese di import-export, grazie all’assistenza dello stesso Centro Estero.

Questi sono solo alcuni elementi, per lo più “eccezionali” rispetto al trend effettivo di “segregazione” e delocalizzazione “povera”, ma è proprio nel rafforzamento di questi processi deboli ma di grande potenzialità che la politica pubblica dovrebbe giocare il suo ruolo.

4.2 Struttura dell’importazione ed esportazione di lavoro dei distretti

L’internazionalizzazione e l’immigrazione stanno modificando sostanzialmente i sistemi sociali ed economici locali. A tale proposito e come comparazione con i casi studio di questa ricerca, è interessante fare riferimento ad alcune esperienze di altri Paesi nei quali i fenomeni di immigrazione e internazionalizzazione si sono intrecciati nel modificare le scelte dei sistemi di piccole e medie imprese. Queste esperienze sono tratte dallo studio di Nigel Harris “I nuovi intoccabili” [2000].

Nel caso di Taiwan una acuta scarsità di manodopera provocò verso la fine degli anni ’80 da un lato il trasferimento di capacità produttiva dell’industria manifatturiera ad alta intensità di lavoro nel Sudest asiatico (si stima che l’80% delle imprese calzaturiere di Taiwan abbia delocalizzato la produzione in Cina) e dall’altro un rapido aumento dell’immigrazione per coprire la penuria di manodopera delle imprese che non potevano trasferirsi a causa del tipo di prodotto (servizi alla persona e alle imprese, edilizia) o dell’impossibilità a delocalizzare (piccole imprese della pelletteria, industrie dell’assemblaggio di prodotti elettronici, di materie plastiche e lavorazione di metalli, che dipendono da reti di know how specifico locale). 

Nel caso della Corea del Sud, un insieme di fattori tra cui la scarsità di manodopera, gli alti costi del lavoro della terra e del capitale, spinsero le piccole imprese dell’industria leggera (abbigliamento, giocattoli e calzature) verso la fine degli anni ’90 a delocalizzarsi nel Nordest della Cina, mentre crebbe l’immigrazione di lavoratori per occupare le mansioni delle 3D.

Nel Giappone, durante gli anni ’80, la compresenza del boom economico e di una crescente scarsità di manodopera portò a un afflusso migratorio verso il settore dei servizi, l’agricoltura, l’edilizia e anche nelle produzioni manifatturiere su piccola scala. Le imprese più grandi diedero origine a una forte delocalizzazione produttiva nel Sud est asiatico.

In California, le industrie delle calzature, dei mezzi di trasporto, dell’abbigliamento e la lavorazione della frutta dipendono dalla manodopera immigrata, altrimenti chiuderebbero o si trasferirebbero. In Los Angeles le industrie del mobilio, del tessile e dell’abbigliamento hanno aumentato del 50% l’occupazione grazie alla disponibilità di immigrati, altrimenti, anch’esse, avrebbero dovuto delocalizzare la produzione.

Come si può notare, specialmente nel caso di Taiwan e della Corea, possono essere rintracciate delle similitudini con il caso veneto e pisano. In generale si nota come l’immigrazione permetta di far sopravvivere i settori tradizionali ad alta intensità di lavoro, che sono sotto la pressione esercitata dalla concorrenza commerciale dei Paesi emergenti. Tuttavia è altrettanto forte la spinta a delocalizzare gli impianti. 

E’ possibile quindi proporre un semplice schema sulla struttura dell’esportazione ed importazione di lavoro nei sistemi socio-economici caratterizzati dalla presenza di distretti industriali. 

I fattori di cui tenere conto e che giocano in modo diverso sul grado di trasferibilità della produzione e quindi sulla scelta immigrazione versus internazionalizzazione sono diversi e meriterebbero uno studio adeguato, qui si ricorda: il grado di intensità e specializzazione del lavoro in produzioni in serie o flessibili, il grado di qualità e sofisticazione tecnologica del prodotto; la dipendenza dal know how e R&S locale e dalle risorse specifiche del distretto, i prezzi relativi dei fattori, il progresso tecnologico che cambia nel tempo la struttura della produzione e quindi le opportunità di esportare o importare lavoro.

Comunque in linea generale si può proporre il seguente schema come base di discussione:

· Le produzioni non trasferibili e che quindi continueranno ad attrarre immigrazione saranno i servizi alla persona e alle imprese, l’agricoltura (ad esempio serre ragusane, agricoltura a campo aperto e allevamenti, in misura crescente anche in Veneto) e il comparto dell’edilizia, lavorazione di minerali (ad esempio i marmi in Verona).

· Nel breve-medio periodo continuerà l’importazione di lavoro nei comparti dei lavori caratterizzati dalle 3D: ad esempio nelle concerie (vedi i casi pisano e del distretto della Valle di Arzignano e Chiampo in Veneto), nell’industria alimentare e della lavorazione dei metalli (siderurgia e acciaierie specializzate). E’ però già riscontrabile da parte delle imprese leader il trasferimento della produzione (prima fase della concia) all’estero per presidiare i mercati delle materie prime e a causa dell’elevazione degli standard ambientali locali. Non è così nel caso delle produzioni ad alta specializzazione legate allo sviluppo locale di know how e R&S.

· Nel settore meccanico, elettromeccanico e dei mezzi di trasporto ad elevato know how, sarà importante l’importazione di lavoro qualificato, mentre l’internazionalizzazione è guidata da fattori di ricerca e diversificazione di mercato e dalla definizione di alleanze strategiche per lo sviluppo di innovazioni.

· Il settore “moda” (tessile e abbigliamento, calzature) di medio-bassa qualità delocalizza gli impianti o avvia rapporti di subfornitura nei Paesi a minor costo di manodopera, rimane comunque un’importazione di lavoro in laboratori conto terzi, che in alcuni casi particolari (vedi i laboratori di cinesi) entrano in competizione con gli artigiani autoctoni (cfr. supra 4). 

· Il settore “casa” e in particolare della lavorazione del legno e mobilio appare propenso nella maggior parte dei casi all’importazione di manodopera mentre altre imprese più dinamiche hanno avviato operazioni di delocalizzazione (in particolare nei distretti della Marca Trevigiana)
;

· A livello trasversale, in tutti i settori suddetti, si manterrà una quota di bassa manovalanza nella quale occupare manodopera immigrata.

5. Politiche con effetti sulla transnazionalità

Se il contesto nel quale si inseriscono gli immigrati è fondamentale, l’elemento esogeno che può contribuire a modificarne le caratteristiche strutturali (di tipo economico e sociale) degli scenari suddetti in relazione alla crescita di attività transnazionali e sul quale è possibile agire, sono le politiche adottate dalle amministrazioni nazionali e locali dei paesi di accoglienza in materia di immigrazione e di cooperazione allo sviluppo. Così come altrettanto importanti sono le politiche di emigrazione, sul mercato del lavoro e in generale per lo sviluppo dei Paesi di provenienza, che però non sono state l’oggetto specifico di questa ricerca. 

La vocazione transnazionale può essere una scelta strategica sostenuta e in parte indotta negli immigrati attraverso adeguate politiche, diversi autori hanno ad esempio studiato questo fenomeno in relazione all’Unione Europea
.

E’ necessario quindi soffermarsi sugli aspetti fondamentali delle politiche migratorie (sia in relazione al controllo dei flussi che all’ integrazione) e della cooperazione allo sviluppo in Italia e chiedersi se esse attualmente incoraggino o meno le potenzialità transnazionali dell’attore immigrato. 

5.1 La politica di controllo dei flussi

La situazione giuridica dell’immigrato nel paese di accoglienza è il primo elemento che esercita una decisa influenza sulla capacità di azione transnazionale: una situazione di irregolarità non facilita movimenti di andata e ritorno, poiché ogni spostamento implica il rischio di essere scoperti; questa situazione facilita invece l’inserimento nell’economia informale e diminuisce le possibilità di qualificazione e mobilità verso l’alto nel lavoro. Lo sviluppo da parte del migrante di attività transnazionali in questi casi può verificarsi soltanto in modo informale e in certi casi può riguardare attività illegali (import export informale di beni di consumo) o illecite (traffici). In questo contesto, la presenza di canali di immigrazione regolare e di meccanismi che permettano all’immigrato di uscire da situazioni di irregolarità sono soluzioni necessarie per i paesi che continuano a ricevere flussi di immigrazione. D’altra parte è indispensabile evitare che l’immigrato ricada o venga a trovarsi in una situazione di irregolarità non riuscendo a rinnovare il suo permesso di soggiorno.

Contestualmente, riveste grande importanza la disciplina dei permessi di soggiorno nel paese di accoglienza. L’insediamento stabile degli immigrati nel territorio europeo è in parte conseguenza delle politiche europee di stop all’immigrazione adottate a partire dagli anni Settanta. La convergenza delle politiche migratorie europee verso uno stretto controllo dell’immigrazione di lavoratori da paesi esterni all’area della CEE-EFTA, si realizza chiudendo ai nuovi ingressi, rendendo più difficile ottenere e rinnovare i permessi di residenza, facilitando le espulsioni, restringendo le possibilità di accesso all’assistenza sociale
. Tra gli “effetti” perversi delle “politiche di stop” vi è proprio la mancata diminuzione degli stock di popolazione immigrata [cfr. ad esempio King 1992]. I familiari, avvalendosi della possibilità di ricongiungimento che viene loro garantita, raggiungono i loro congiunti residenti nei paesi di accoglienza: la gran parte degli immigrati avendo perso la loro libertà di movimento decidono di non ritornare ma di insediarsi stabilmente e tendono a ricongiungersi alle loro famiglie. L’immigrazione continua inoltre a svolgersi attraverso canali irregolari
. Le “politiche di stop” pongono un limite evidente alla potenziale tendenza degli immigrati alla mobilità di andata e ritorno e incoraggiano il radicamento nel territorio del paese di accoglienza. Come sottolinea Papademetriou:

“One must be constantly aware of a policy’s perverse effects and act swiftly to address them. For instance, enhanced border enforcement, by making re-entry more difficult, can encourage permanence – by turning unauthorised migrants who may be circular migrants into long-term stayers – and creates immense incentives for organised criminal networks to expand into the business of smuggling people.” [Papademetriou, 2000].

In alcuni paesi, tuttavia, i flussi di immigrazione continuano ad essere ammessi nell’ambito di quote stabilite annualmente, sulla base delle necessità del mercato del lavoro. I paesi di nuova immigrazione, come l’Italia e la Spagna, che si dichiarano bisognosi di manodopera immigrata adottano questo sistema. Nel caso dell’Italia, la disciplina degli ingressi e del soggiorno si colloca nell’ambito di un’impostazione controllata che prevede la possibilità di canali di immigrazione regolari: oltre al ricongiungimento familiare, è prevista la possibilità di ingresso nell’ambito di quote definite annualmente tramite decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. Gli ingressi nell’ambito delle quote per lavoro subordinato si effettuano tramite chiamata nominativa; nel caso invece di ingresso “sponsorizzato” è necessario trovare un garante entro 60 giorni dalla pubblicazione del decreto sui flussi, o allo scadere dei 60 giorni aver maturato un diritto di ingresso con l’iscrizione alle liste di immigrazione, che dovrebbero essere tenute da rappresentanze diplomatiche e consolari italiane all’estero - sempre che si possano soddisfare le condizioni economiche ritenute necessarie per l’ingresso e fissate tramite una direttiva dal Ministero dell’Interno. Nel caso di lavoro autonomo è necessario dimostrare di avere già un livello minimo di reddito e un alloggio (cfr. art. 26 T.U.). 

La possibilità concreta per uno straniero che non si trovi già in Italia di accedere ad uno di questi canali di ingresso regolari è oggetto attualmente di un dibattito molto acceso, animato soprattutto da organizzazioni di solidarietà con gli immigrati e studiosi del fenomeno migratorio
. Secondo le opinioni più critiche, il sistema delle quote funzionerebbe più come una regolarizzazione a posteriori di rapporti di lavoro nati nell’irregolarità (anche se l’immigrato dovrebbe comunque tornare al paese d’origine ed essere chiamato dal datore di lavoro); lo sponsor, anche in ragione della brevità del periodo previsto per renderlo attivo, si applicherebbe soprattutto a immigrati che già si trovino irregolarmente nel territorio italiano - anche perché le liste di immigrazione presso le rappresentanze diplomatiche e consolari non sono ancora attive; l’accesso al lavoro autonomo sarebbe estremamente difficile se non per una élite, poiché la legge fissa un livello minimo di risorse (un reddito superiore al reddito minimo di 16 milioni annui, che dà diritto all’esenzione dalle spese sanitarie in Italia) piuttosto alto, se si considerano i salari medi dei paesi di emigrazione. 

Anche per quanto riguarda il rinnovo del permesso di soggiorno la situazione non è ancora chiaramente definita: i requisiti richiesti non sono ben esplicitati dalla legge che indica comunque il generico principio del possesso dei requisiti previsti per l'ingresso, e vi sono comunque requisiti diversi per i diversi tipi di permesso (studio, motivi familiari, lavoro, etc.) 
 che comportano ognuno specifiche difficoltà. Nei casi, ad esempio, di ingresso sponsorizzato per cercare lavoro è ancora da risolvere con una normativa certa (mentre esistono diverse prassi) il modo di evitare che in caso di licenziamento o di scadenza del contratto di lavoro e disoccupazione l’immigrato ricada nell’irregolarità. 

Se tuttavia il sistema italiano - recentemente inaugurato e ancora in fase di rodaggio - dovesse in futuro funzionare pienamente, la politica migratoria attiva dell’Italia potrebbe senz’altro superare l’impasse degli effetti perversi legati alle politiche di stop e favorire la mobilità transnazionale degli immigrati regolari e i movimenti di andata e ritorno. Un riconoscimento del pendolarismo internazionale da parte della legislazione italiana si trova tra l’altro nell’attribuzione (art .24, comma 4 T.U) ai lavoratori stagionali di una precedenza per il rientro, per ragioni di lavoro stagionale, nell’anno successivo al loro soggiorno. 

In quei paesi, come l’Italia, nei quali esiste una politica migratoria attiva realizzata attraverso le quote
 possono assumere grande rilievo i criteri scelti per la programmazione dei flussi. Gli effetti ad esempio di una particolare apertura nei confronti dell’immigrazione da paesi geograficamente prossimi potrebbero essere estremamente positivi per lo sviluppo di movimenti di andata e ritorno e di attività economiche transnazionali di immigrati. Potrebbe essere soprattutto favorito un approccio integrato dei problemi dell’immigrazione e del co-sviluppo. 

Attualmente in Italia la scelta dei paesi privilegiati nelle quote (Albania, Tunisia, Marocco) è dettata da esigenze di politica migratoria, al fine di ottenere un migliore controllo delle frontiere. Si tratta tuttavia comunque di paesi limitrofi e, tra l’altro in alcuni degli accordi conclusi come in quello con la Tunisia, è previsto un impegno dell’Italia in materia di cooperazione allo sviluppo a fronte di una collaborazione nel controllo dei flussi. Questo scambio politico, finanziamenti di cooperazione contro quota di entrata e maggiore controllo sui flussi da esercitarsi già nel Paese di provenienza, appare tuttavia più come una scelta “obbligata”, imposta dagli eventi, piuttosto che come una scelta strategica nel senso della ricerca di strumenti, tra cui quelli per sostenere gli elementi di transnazionalità degli immigrati, per favorire una maggiore integrazione sub-regionale, nell’ambito ad esempio del Partenariato Euro-Mediterraneo.

Un altro aspetto riguarda la possibilità per l’immigrato regolarmente residente di spostarsi con facilità o con difficoltà tra il paese di accoglienza e il paese di origine: il costo del viaggio, l’esistenza o l’assenza di particolari facilitazioni economiche per gli spostamenti degli immigrati, ma anche il regime di disciplina degli ingressi e delle uscite stabilito dal paese di accoglienza. In Italia, la nuova legge sull’immigrazione n. 40/1998, favorendo la mobilità degli stranieri, ha abolito l’obbligo per i cittadini non-comunitari di richiedere il visto ad ogni rientro se in possesso di regolare permesso di soggiorno. E’sufficiente che lo straniero comunichi l’uscita dall’Italia alla polizia di frontiera e rientri almeno sessanta giorni prima della scadenza del suo permesso. In ambito europeo, la Convenzione Schengen consente una limitata libertà di movimento per soggiorni brevi agli stranieri titolari di un permesso di soggiorno in uno dei paesi membri: senza dover chiedere ulteriori visti, è sufficiente dichiarare la presenza all’autorità del Paese Schengen nel quale ci si è trasferiti. 

5.2 La politica di integrazione

Abbiamo visto come le politiche di gestione dei flussi recentemente inaugurate contemplino potenzialmente misure che potrebbero favorire la mobilità degli immigrati tra il paese di accoglienza e il paese d’origine e il mantenimento dei legami transnazionali, pur in assenza per il momento di una vera e propria strategia del governo italiano in questo senso. Resta da considerare l’altro aspetto della politica migratoria, relativo alle politiche di integrazione. 

A partire dall’esame delle caratteristiche fondamentali del modello d’integrazione delineato dalla nuova legge italiana sull’immigrazione (L. n. 40/1998) e dal documento programmatico emanato dal governo, esso appare in linea con un’interpretazione del concetto di “integrazione” in senso “interculturalista” , interpretazione che rifiuta gli aspetti ghettizzanti delle politiche multiculturaliste e le semplificazioni delle politiche assimilazioniste, e che si va affermando nei paesi europei, specialmente in quelli di nuova immigrazione. Si tratta di una politica fondata sull’uguaglianza tra stranieri e cittadini e quindi sull’allargamento progressivo dei diritti dei cittadini agli stranieri legalmente residenti e sulle pari opportunità di accesso ai servizi sociali, nonché sull’apertura al ricongiungimento familiare
 . Si riconoscono però, in seno ad una società che si vuole pluralista, le specificità culturali degli immigrati, garantendone la libera espressione e si lotta contro le discriminazioni
. 

Questo modello d’integrazione, se fosse veramente e correttamente attuato dovrebbe favorire il radicamento degli immigrati nella società italiana su una base di eguaglianza con i cittadini italiani. Se questo sarebbe un risultato decisamente apprezzabile, appare evidente tuttavia come queste politiche di integrazione, a processo riuscito, potrebbero avere risultati ambivalenti sul legame tra l’immigrato e la realtà sociale economica e politica del suo paese d’origine: allontanandolo definitivamente da questa realtà o, grazie ad una maggiore stabilità, permettendogli di recuperare il legame e di trasformarlo in una ricchezza. Questo secondo scenario potrebbe verificarsi proprio grazie ad un incoraggiamento diretto al mantenimento di contatti transnazionali, incoraggiamento attualmente non contemplato dalla politica d’integrazione italiana e che potrebbe essere maggiormente sostenuto con la politica di cooperazione allo sviluppo.

Si noti che il modello d’integrazione italiano, così come è disegnato dalla legge n. 40/1998 non è ancora pienamente funzionante. Dall’esame della legge appare inoltre chiaramente come l’attuazione del modello sia (continui ad essere) largamente affidato in Italia alle amministrazioni locali, molto diverse tra loro per colore politico, tradizione storico-sociale e organizzazione economica, non solo da una regione all’altra, ma da una provincia all’altra e da un comune all’altro. 

La scelta delle priorità e l’adozione di politiche concrete sono, come si afferma anche nei nostri casi studio, in genere legate all’iniziativa dei singoli funzionari e difficilmente sopravvivono al loro trasferimento in altro ufficio. Dal nostro caso-studio sulla provincia di Pisa, ad esempio, emerge come sebbene la Regione Toscana e la Provincia di Pisa siano tradizionalmente progressiste e abbraccino in pieno il discorso sull’integrazione promosso a livello nazionale, di fatto gli interventi concreti per l’integrazione siano decisamente pochi e poco incisivi, anche perché si tende a considerare sempre più importante l’estensione dei diritti di cittadinanza rispetto agli interventi specifici e mirati
 . L’integrazione degli immigrati si verifica di fatto attraverso l’inserimento nel mercato del lavoro subordinato ed è quindi generalmente caratterizzata da scarsa mobilità verso l’alto, segmentazione e ghettizzazione in determinate occupazioni poco qualificate (se non “pericolose”).

In Sicilia è contestata l’assenza degli Enti Locali: sono molto pochi i casi di sostegno a misure attive volte all’integrazione degli immigrati. Sono state rilevate esperienze interessanti a Palermo, in Catania, a Mazara del Vallo e in pochi altri comuni minori. Esperienze che si sono potute realizzare grazie alla concertazione tra Ente Locale e associazioni di solidarietà particolarmente innovative e capaci. Comunque si ribadisce il fatto che manca a livello politico regionale una visione e una programmazione sull’integrazione.

In Veneto si nota un maggiore dibattito politico sull’integrazione degli immigrati che tuttavia resta ancorato alle emergenze e a strumentalizzazioni di schieramento, e non trova luoghi di dibattito permanente. Le iniziative regionali vertono soprattutto sul problema degli alloggi. Nonostante diversi sforzi i risultati sono però insufficienti. Si nota inoltre una frammentazione delle competenze in vari e diversi assessorati che non consente una visione d’insieme del fenomeno. Di conseguenza vi sono iniziative sparse di tipo assistenziale e di promozione, ma senza un riferimento e un programma concertato. Infine, la crisi culturale e strutturale delle forme di tutela degli stessi italiani si ripercuote sulle opportunità offerte agli immigrati.

A proposito del fabbisogno di immigrati in attività di maggiore qualificazione, come si rileva nel caso veneto, e della concorrenza internazionale per la manodopera specializzata (cfr. supra 2.1), è pertinente l’interrogativo che pone Enrico Allasino: per quale ragione un lavoratore, un tecnico qualificato dovrebbe venire in Italia? E’ questa una domanda che evidenzia la necessità di avanzare significativamente nella soluzione dei diversi problemi dell’integrazione,

“bisogna fare in modo che l’informazione circoli, le relazioni bilaterali siano coltivate e tutto l’insieme dell’accoglienza – casa, sanità, scuola, servizi, burocrazia – funzioni e non sia un calvario frustrante.” [Allasino, 2000]

A questo si aggiunge il grande problema dell’immigrazione irregolare nel mercato del lavoro
. All’esigenza di procedere più speditamente da un lato verso l’applicazione di misure di semplificazione e alleggerimento delle procedure amministrative, del sistema fiscale e delle tipologie contrattualistiche, e dall’altro a intensificare i necessari controlli, con riferimento alla transnazionalità degli immigrati, può essere importante cercare di formalizzare quanto più possibile i flussi attraverso agevolazioni alla creazione di agenzie di reclutamento e orientamento al lavoro bilaterali e internazionali. Le stesse Associazioni di categorie e i sindacati potrebbero accrescere il loro impegno internazionalista a favore di una gestione regolare e qualificante degli immigrati. 

A monte è necessario un maggiore impegno dello Stato italiano e dell’Unione Europea a negoziare migliori regole sul movimento delle persone a livello di rapporti bilaterali o regionali con i Paesi Terzi e a livello multilaterale, in seno all’Organizzazione Mondiale del Commercio con riferimento alle trattative sui servizi (GATS). Sarà quindi possibile immaginare uno spazio comune Euro-Mediterraneo per il movimento regolato delle persone, nel quale forme istituzionali come le Agenzie per l’impiego (miste o private) assumano un carattere internazionalista rendendo possibili forme di impiego transnazionali tutelate. 

5.3 La politica di cooperazione allo sviluppo

La legge sulla cooperazione allo sviluppo a livello nazionale (n. 49/87) non prevede alcuna possibilità per una partecipazione attiva degli immigrati e di loro associazioni: né come attori con cui concertare la politica, né più semplicemente come soggetti attivi (volontari e cooperanti) e come Organizzazioni Non Governative abilitate ad accedere ai cofinanziamenti della Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo. Ciò si deve fondamentalmente al fatto che all’epoca dell’emanazione della legge, il fenomeno migratorio non aveva ancora raggiunto il livello e l’attenzione che pochi anni dopo gli è stata dedicata. D’altra parte una più attenta analisi delle tendenze in atto e delle esperienze di Paesi a noi vicini avrebbe potuto suggerire una maggiore sensibilità al binomio immigrazione e cooperazione e all’idea, non nuova, dell’immigrato come agente di sviluppo per il proprio Paese di origine.

A tutt’oggi è dunque impossibile un ruolo attivo degli immigrati nel quadro della cooperazione allo sviluppo italiana. E’ necessaria una riforma.

E, in effetti, la riforma della legge sulla cooperazione allo sviluppo
, in discussione al Parlamento, risponde a questa mancanza e riconosce in diversi articoli la possibilità per gli immigrati extracomunitari di esercitare le funzioni di volontariato e cooperante, di essere soggetti a pieno titolo della cooperazione non governativa, come associazioni di immigrati, e quindi di poter presentare progetti per il cofinanziamento pubblico.

In linea più generale, nel primo articolo della riforma di legge viene indicato tra le finalità della cooperazione allo sviluppo “il governo responsabile dei flussi migratori”, e in tal senso si opera una sovrapposizione con la legge n. 40/1998 sull’immigrazione. Da questo punto di vista, se questa riforma verrà approvata, si aprirà il dibattito sul coordinamento delle due politiche e quindi potrà emergere la potenzialità della transnazionalità degli immigrati ai fini del co-sviluppo.

Se la riforma a livello nazionale è ancora in discussione, è già operativa invece, ad esempio, la nuova Legge n. 55 del 16/12/1999 della Regione Veneto su “Interventi regionali per la promozione dei diritti umani, la cultura di pace, la cooperazione allo sviluppo e la solidarietà”, che prevede per la prima volta la partecipazione attiva di associazioni e singoli immigrati alle iniziative di cooperazione decentrata allo sviluppo, così come è prevista la partecipazione di un componente effettivo e uno supplente designati dalla Consulta regionale dell’immigrazione al Comitato per la cooperazione allo sviluppo che ha il compito di concorrere alla formulazione del programma triennale e dei piani annuali degli interventi. Questa nuova legge regionale apre quindi la possibilità di immaginare azioni innovative sul binomio cooperazione ed immigrazione. Ma, purtroppo, in questo caso, ad una normativa regionale avanzata nel campo della cooperazione corrisponde una normativa regionale vecchia sul versante dell’immigrazione: la legge regionale veneta sull’immigrazione è infatti ancora del 1990 (L.R. n. 9 del 30/01/1990).

Nel caso siciliano non esiste una legge regionale sulla cooperazione e quindi non è possibile sostenere alcuna azione sul binomio cooperazione e immigrazione. D’altra parte si nota come nel caso del Comune di Palermo vi siano iniziative di sostegno alla cooperazione decentrata allo sviluppo, che tuttavia finora non hanno visto gli immigrati come soggetti attivi. Vi è comunque attenzione al problema e quindi potrebbero essere immaginate in futuro esperienze positive.

Nel caso toscano, sebbene sia la legge sulla cooperazione regionale sia quella sull’immigrazione siano recenti e introducano elementi innovati per favorire l’integrazione degli immigrati e la loro partecipazione ai progetti di cooperazione con i Paesi di origine
, si notano poche iniziative a causa dell’assenza di associazioni di immigrati in grado di presentare proposte progettuali e di una scarsa disponibilità di finanziamenti. Esiste un’attenzione politica della Regione a favore del binomio cooperazione e immigrazione che tuttavia non trova un’applicazione pratica.

In effetti, in generale, al di là della presenza o meno di normative ad hoc, e tra loro più o meno coordinate, a livello di azioni concrete praticate a favore di una cooperazione attiva degli immigrati verso i loro territori di origine si riscontrano poche e sporadiche iniziative a livello decentrato. In un Convegno sui “progetti di ritorno”, organizzato dall’AGFOL e dal CESFO in Mestre, il 16 giugno 2000, sono stati presentati cinque casi frutto di un tentativo di mappatura: un progetto del Comune di Bergamo con la ONG ACRA di microcredito in Senegal, con utilizzo di rimesse e tentativi di ritorno di immigrati senegalesi; il progetto di creazione di una joint venture tra la Provincia di Lucca, immigrati senegalesi, imprese edili di Lucca e Autorità Locali di Touba in Senegal (cfr. supra 2.2); il corso di formazione di immigrati con alte qualifiche in marketing internazionale del Centro Estero delle Camere di Commercio Piemontesi (cfr. supra 4.1); un progetto di formazione e sostegno al rientro di detenuti nel carcere di Torino; un progetto dell’AGFOL di formazione, stage e ritorno di immigrati albanesi con il coinvolgimento di PMI venete. 

A questi casi si può aggiungere l’iniziativa di cooperazione con Khénifra in Marocco della Provincia di Livorno, rilevato nel caso studio sulla provincia di Pisa. Questo progetto intendeva promuovere un partenariato di cooperazione tra diversi soggetti del territorio pisano e la provincia di Khénifra in Marocco proprio a partire dalla catena migratoria che unisce queste due aree. Gli studi realizzati dall’Università di Pisa, in collaborazione con l’Università di Rabat, avevano evidenziato infatti l’esistenza di una forte catena migratoria che portava numerosi migranti marocchini dall’area di Khénifra nel pisano a lavorare nelle concerie. Tuttavia, ad un certo punto del percorso, un vuoto di volontà politica ha fatto scemare le aspettative. E solo recentemente due ONG hanno riavviato l’idea.

Un’altra iniziativa interessante è il progetto che la ONG ISCOS assieme alla Regione Liguria, sta eseguendo per favorire la realizzazione di progetti di cooperazione individuati e formulati da gruppi di immigrati. Grazie a questa iniziativa si sono creati 4 gruppi di immigrati particolarmente motivati e dinamici (peruviani, senegalesi, ecuadoriani e camerunensi, per un totale di 25 immigrati) che, a seguito anche di un percorso di formazione e di missioni nei loro Paesi, hanno già selezionato delle proposte di progetto da sottoporre agli Enti Locali liguri e ad associazioni di solidarietà per arrivare a partenariati concreti con i sistemi locali dei Paesi di origine. Questo progetto ha ottenuto un indubbio successo nella selezione di gruppi di immigrati che si stanno rivelando veri agenti di sviluppo per i loro Paesi.

Un elemento comune di questi progetti è l’esigenza di creare un sistema forte di supporto alle azioni transnazionali degli immigrati. Questi ultimi rappresentano infatti un soggetto debole. Non vi sono associazioni di immigrati strutturate e con esperienze nel campo della cooperazione. Di conseguenza è necessario un ruolo attivo di altri attori, come le associazioni di solidarietà e gli Enti Locali. E’ inoltre importante ai fini dell’interculturalità mettere in collegamento gli immigrati con la società civile locale e per questo è essenziale l’azione delle associazioni di solidarietà. In questo quadro possono esserci anche occasioni di coinvolgimento di gruppi di PMI interessate a internazionalizzarsi e allo sviluppo del mercato locale dei Paesi di origine. 

Ma soprattutto, a monte, vi dovrebbe essere la visione politica di una cooperazione intesa come integrazione sociale ed economica tra sistemi locali, considerata la nuova responsabilità degli Enti Locali nel contesto della cosiddetta glocalizzazione. Questo è il tema della cooperazione decentrata e dell’idea dei partenariati territoriali per lo sviluppo locale, sostenuto recentemente dalla Associazione Nazionale Comuni d’Italia, dalla Conferenza dei Presidenti delle Regioni e Provincie autonome e dall’Unione delle Provincie Italiane [2000]. E’ questo un tema sostenuto a livello di ricerca dal CeSPI
.

Tuttavia questa politica trova solitamente consenso quando vi sono degli interessi forti a livello strutturale: questo può essere il caso del Veneto con la Romania. Dove si tratta infatti di definire un disegno politico su un’integrazione sub-regionale spontanea data dai flussi di internazionalizzazione e immigrazione. L’idea del partenariato territoriale potrebbe anche rispondere al caso siciliano con la Tunisia, nonostante le debolezze delle capacità di internazionalizzazione delle imprese locali e del ruolo degli immigrati. E’ infatti forte l’esigenza politica per la Sicilia di porsi come cuore e ponte del co-sviluppo del Mediterraneo. 

Non è così nel caso pisano (cfr. supra 2.2), la sola presenza di una catena migratoria non è sufficiente a far maturare un consenso dei diversi settori della società civile di destinazione verso l’idea di un partenariato con il territorio di origine. Di qui probabilmente il brusco arresto della prima esperienza con Khénifra. Ciò non vieta tuttavia di pensare a delle azioni più circoscritte e mirate di sostegno alla transnazionalità degli immigrati in un’ottica di integrazione circolare come previsto in un nuovo progetto di due ONG toscane e come si proporrà più avanti. Questo in attesa che nel tempo si strutturino associazioni di immigrati più forti e attive che siano capaci di domandare attenzione e sostegno pubblico (come ad esempio lo sono già i gruppi di immigrati senegalesi in diverse zone dell’Italia).

A livello nazionale e della Commissione Europea si notano progetti diretti allo sviluppo delle micro e piccole imprese e dei mercati locali dei Paesi di origine, che quindi possono “prevenire” maggiori flussi migratori, ma che sostanzialmente non hanno alcuna attinenza con il binomio cooperazione e immigrazione
.

In conclusione, una maggiore consapevolezza dell’aspetto transnazionale dell’immigrazione esige tanto a livello nazionale quanto a livello regionale un nuovo riassetto delle normative e quindi, a monte, di una visione politica comune e coordinata della cooperazione e dell’immigrazione. In tal senso pare andare, ad esempio, la delega all’immigrazione e anche alla cooperazione ad un unico assessore regionale in Veneto. Questa consapevolezza sarà tanto più forte quanto più si sosterrà su processi di integrazione sub-regionale, nei quali l’internazionalizzazione e l’immigrazione giocano un ruolo importante. Laddove non vi sono interessi economici e sociali diretti, deve essere la volontà politica e la pressione delle organizzazioni della società civile a sostenere le “reti lunghe” delle catene migratorie e il dovere morale di contribuire allo sviluppo delle società povere e di provenienza degli immigrati. 

6. Lo sviluppo di circuiti virtuosi tra migrazioni e sviluppo 

6.1 La tesi

A partire dalla riflessione sulle dinamiche legate alla glocalizzazione in relazione alle potenzialità di azione transnazionale degli attori immigrati e, dalla presa di coscienza dei limiti che incontrano le politiche di integrazione “classiche” nei confronti del nuovo quadro internazionale e delle nuove immigrazioni, si tratta di studiare la possibilità di affiancare ad una visione dell’integrazione come processo lineare di inserimento dell’immigrato nel paese di accoglienza, l’idea di una “integrazione circolare”, intesa come inserimento contemporaneo e mobile degli immigrati nella realtà politica, sociale ed economica dei paesi di origine e di accoglienza. 

La scelta di questo approccio si fonda sul pieno riconoscimento del diritto allo sviluppo dei paesi di emigrazione e dell’imprescindibilità di un legame tra sviluppo e migrazioni. Nell’ambito del nostro studio si considerano infatti strettamente collegati i processi d’integrazione dell’immigrato con lo sviluppo “integrato” di territori locali nei paesi di origine e di accoglienza. In questo contesto si ritiene che le capacità di azione transnazionale degli immigrati dovrebbero essere inserite in un quadro di protezione e valorizzazione e si dovrebbero costruire ipotesi concrete di “co-sviluppo”(co-développement, nella discussa espressione originale francese)
. Si aprirebbe così in questo ambito uno spazio nuovo per interventi attivi, tramite politiche adeguate a livello locale, nazionale e internazionale.

Si tratta ad esempio di considerare l’integrazione degli immigrati nell’ambito del processo più ampio di integrazione dello spazio Euro-Mediterraneo e dell’allargamento dell’Unione Europea verso i Paesi dell’Europa Centro orientale. Ma con un riferimento ancor più preciso ai rapporti tra sistemi locali di destinazione e di origine dei flussi migratori, e quindi con maggiori assunzioni di responsabilità da parte delle forze e delle istituzioni locali. Alla politica degli Stati che nell’ambito dell’Unione Europea decidono nuove azioni di politica estera a favore di nuove integrazioni regionali o sub-regionali si dovrebbe affiancare la cooperazione decentrata delle Autonomie locali che, a partire “dal basso”, dai processi e dai problemi di integrazione dei propri territori con i sistemi di altri Paesi Terzi, dovrebbe promuove nuove azioni di collaborazione dei suoi diversi attori transnazionali; associazioni di solidarietà internazionale, imprese, sindacati e, in particolare, immigrati.

Si potrebbero quindi costruire, su queste basi, politiche d’integrazione che siano anche politiche concrete di co-sviluppo. Di qui la necessaria convergenza tra politiche migratorie e politica di cooperazione allo sviluppo, ma non solo.

In questo quadro, la tesi della ricerca vuole dimostrare che è necessaria una nuova politica di valorizzazione delle capacità transnazionali degli immigrati che rinforzi i circuiti virtuosi tra migrazioni e sviluppo per la crescita dei sistemi socio-economici di origine, altrimenti le iniziative continueranno a rimanere isolate e inefficaci mentre le dinamiche economiche e sociali non favoriscono di per sé l’emancipazione degli immigrati e in alcuni casi rischiano di perpetuare la loro emarginazione con effetti negativi per la sicurezza. Le sole dinamiche economiche e sociali non consentono nel breve periodo il superamento delle contraddizioni esistenti nel mondo del lavoro (forte segmentazione delle mansioni) e rispetto al welfare locale (forti barriere all’integrazione sociale degli immigrati)
, nonostante i diversi segnali di possibile cambiamento dello scenario futuro (cfr. supra 2.2 e 3.2). 
Esiste ad esempio
 una fascia di immigrati (a maggiore qualificazione) che con la sua capacità di azione transnazionale e il suo bagaglio culturale può contribuire attivamente all’evoluzione economica e culturale delle società locali dei paesi di accoglienza e di origine. Questi immigrati sono però isolati e non trovano sufficienti appoggi istituzionali o di altri organismi comunque sostenuti da programmi pubblici.A questa fascia di immigrazione può corrispondere l’interesse di gruppi di Piccole e Medie Imprese, di gruppi di associazioni sociali e di Enti Locali sia dei paesi di accoglienza sia dei paesi di origine al fine di creare nuove relazioni transnazionali, nuovi processi di integrazione economica e sociale. Questi interessi trovano espressione in attività di promozione e formazione, che tuttavia sono ancora in una fase incipiente e non strutturata (cfr. supra 5.3). Per questo sono necessarie politiche attive più strutturate.

La capacità di azione transnazionale degli immigrati è una potenzialità che potrebbe rimanere inutilizzata o sotto-utilizzata in mancanza di un intervento delle amministrazioni con politiche adeguate, proprio perché gli attori immigrati si adattano razionalmente al contesto che li circonda. I contesti locali nei quali l’immigrato si inserisce non sono necessariamente favorevoli allo sviluppo di attività imprenditoriali e al mantenimento di legami economici produttivi con i paesi d’origine, e le potenzialità produttive legate all’esistenza di legami sociali e culturali con diversi paesi sono spesso trascurate dagli immigrati stessi. 

L’immigrato che ritorna o che alterna periodi di lavoro all’estero a periodi di lavoro nel paese di origine può essere “agente transnazionale di sviluppo”, ma, non lo sarà senza politiche che favoriscano un adeguato sfruttamento delle rimesse, che sviluppino progetti di ritorno ben costruiti e cooperazioni decentrate efficaci e che sappiano quindi legalizzare, regolamentare e valorizzare dinamiche sociali spontanee e stimolare dinamiche sociali nuove. Soltanto così, gli immigrati potranno diventare risorse umane stabilmente inserite in un sistema produttivo e sociale, soggetti attivi capaci di sfruttare pienamente la loro potenzialità di azione transnazionale e di diventare veramente operatori di rapporti con i paesi d’origine.

Ricordiamo i diversi elementi a supporto di questa tesi e che rappresentano contemporaneamente i fattori su cui costruire programmi e progetti:

1. la crescita delle reti transazionali sulle catene migratorie;

2. la crescita degli scambi e delle rimesse verso i Paesi di origine;

3. i benefici microeconomici dei ritorni nei Paesi di origine, in particolare con riguardo alla crescita di un tessuto locale di PMI;

4. il cambiamento della politica economica dei Paesi d’origine a favore della PMI;

5. la presenza di una importante quota di immigrati istruiti e con buone qualificazioni;

6. una crescente richiesta di operai qualificati e probabilmente in futuro di alta professionalità;

7. una crescente sensibilità delle Autonomie locali a governare le prossimità geografiche attraverso la cooperazione decentrata e sub-regionale, che si fonda su processi naturali di interdipendenza come l’internazionalizzazione delle imprese e l’immigrazione (si veda il caso Veneto e in misura diversa quello della Sicilia);

8. l’esigenza di governare e dare forza agli spazi politici di integrazione, con particolare riferimento al Partenariato Euro-Mediterraneo e all’allargamento dell’Unione Europea verso i Paesi dell’Est;

9. una quota di imprenditori “egoisti-altruisti” attenti ai nuovi mercati e disponibili a valorizzare gli immigrati;

10. la crescita della mobilità e temporaneità della presenza degli immigrati a causa del mercato del lavoro flessibile che richiede politiche integrative “circolari” per evitare l’aumento dei fenomeni di precarietà del lavoro.

Una maggiore attenzione verso la transnazionalità degli immigrati che ne valorizzi le potenzialità può darsi in una concezione politica più ampia dei processi di regionalizzazione dei territori. Per questo, come già evidenziato (cfr. supra 2.2, 4.1 e 5.3), il caso del Veneto con riferimento ai paesi dell’Europa Orientale e quello della Sicilia con riferimento all’area Mediterranea e in particolare con la Tunisia, rappresentano due spazi di sub-regionalizzazione per i quali si richiede
 una visione politica che miri a governare un processo di integrazione stabile e di sviluppo reciproco. In questi spazi si sta costruendo un circuito naturale a livello sociale ed economico grazie ai flussi di immigrazione e internazionalizzazione. Su questo circuito è in atto una politica “integrativa” dell’Unione Europea, a cui si deve affiancare una più importante politica di cooperazione internazionale degli Enti Locali maggiormente interessati e coinvolti. In questo quadro può dunque trovare un maggiore consenso e sostegno una politica a favore della valorizzazione del circuito migratorio. 

Ai processi di internazionalizzazione dovrebbe affiancarsi una politica di cooperazione economica internazionale lungimirante, che favorisca il passaggio da un’integrazione intersettoriale a una specializzazione e integrazione intra-settoriale. Al di là delle forme di delocalizzazione “povera”, e cioè legate unicamente allo sfruttamento dei differenziali di costi, è possibile favorire un’internazionalizzazione produttiva interessata allo sviluppo dei mercati locali in un’ottica di medio-lungo periodo. Per questo è importante il ruolo dei “governi locali” nel rafforzare la capacità istituzionale dei Paesi Terzi di creare nuovi vantaggi comparati di localizzazione di attività produttive legate allo sviluppo del “capitale sociale”, delle conoscenze e delle risorse culturali e naturali locali. Uno spazio di integrazione stabile e di co-sviluppo deve trovare interessi sociali ed economici convergenti tra i territori. 

D’altra parte l’intervento politico è necessario per il governo dei conflitti, dei problemi dell’integrazione, degli squilibri e dei costi di “aggiustamento” della mobilità che, ad esempio, con riferimento all’integrazione degli immigrati sono le difficoltà di accesso alla “regolarizzazione” e alla casa, ma che riguardano anche gli autoctoni artigiani terzisti spiazzati dai laboratori di immigrati ad alta flessibilità (cfr. supra 4). 

A proposito dei costi della mobilità, si può fare un riferimento concreto alla recente richiesta delle Associazioni industriali del Nord Est di una maggiore quota di entrata per l’immigrazione a seguito dell’incremento delle commesse ordinate da clienti esteri. Alle nuove entrare potrebbe però corrispondere tra sei mesi o un anno un’espulsione di lavoratori immigrati, assunti a tempo determinato, a causa di un crollo degli ordinativi. Questa espulsione può condurre gli immigrati all'irregolarità, al mercato in nero, all’emarginazione sociale e, nei casi più gravi, a rientri forzati. Chi è disposto a far fronte alle conseguenze della mobilità sui perdenti più o meno temporanei? Di qui la necessità dell’intervento politico in termini di gestione non solo delle entrate, ma anche e soprattutto della permanenza nella mobilità e dell’eventuale ritorno. Alla mobilità del lavoro richiesta dalle imprese deve corrispondere una politica di coesione sociale (cfr. supra 2.1 e 3.2).

Così come in un’ottica di integrazione sub-regionale occorre partecipare anche dei problemi sociali e del mercato del lavoro dei territori Terzi. Si definisce in questo modo un’integrazione “inter-locale” dei sistemi economici e sociali, di politiche di welfare appropriate per valorizzare il circuito migratorio in modo da farne una forza attiva di crescita comune.

6.2 Critiche e obiezioni

L’affermazione della tesi dell’integrazione circolare solleva una serie di problemi che non possono essere ignorati. Una prima critica a questo approccio potrebbe essere semplicemente che esso si fonda su un presupposto errato: la vocazione degli immigrati a trasformarsi in agenti di sviluppo dei paesi d’origine. Gli studi sull’immigrazione degli anni Cinquanta e Sessanta (e sul ritorno degli immigrati) evidenziano la tendenza degli immigrati a non ritornare al paese d’origine o, nel caso di ritorno ad impiegare i capitali acquisiti grazie al lavoro all’estero in attività non produttive, come l’acquisto di beni di consumo e di case
. L’acquisto di beni di investimento e di terreni agricoli e l’avviamento di attività commerciali, di artigianato, d’impresa e di import-export, attività produttive che possono avvantaggiarsi di relazioni transnazionali, non sono molto diffusi. 

A questo quadro scoraggiante si può tuttavia obiettare che esistono ottimi motivi per chiedersi nuovamente oggi, nel contesto della globalizzazione, della regionalizzazione e delle “nuove” migrazioni, se l’emigrazione possa diventare un volano di sviluppo. Abbiamo già descritto (cfr. supra 2) come la globalizzazione e regionalizzazione abbiano progressivamente modificato il contesto internazionale delle migrazioni nel senso di una maggiore apertura alle dinamiche sociali transnazionali, a flussi temporanei e mobili nel quadro dei nuovi modelli di organizzazione post-fordista e internazionalizzata dell’impresa. 

La mobilità può essere voluta e forzata. Forzata per i motivi strutturali di un mercato del lavoro flessibile, ma anche voluta nel momento in cui la condizione di migrante si lega ad un cambiamento di mentalità, ad una maggiore transnazionalità, ad un maggiore spirito imprenditoriale, a pendolarismi professionali. In questi casi non si assisterà più alla tradizionale differenza tra prima e seconda generazione di immigrati. Si tratta di immigrati “diversi”, rispetto al passato, più disponibili al rischio (l’emigrazione è certamente oggi una scelta molto più rischiosa e meno garantita) e in certi casi più istruiti e più qualificati. Questi immigrati sono forti veicoli di trasferimento di conoscenze e professionalità, e potrebbero anche tramite iniziative imprenditoriali individuali diventare agenti di sviluppo economico, nel paese d’origine e di accoglienza.

D’altra parte, se è cambiato in modo strutturale l’ambiente economico, sociale e politico e si sono affermati nuovi scenari nel modo di produrre, consumare e vivere, è cambiato il modo di pensare degli economisti e la piccola e media impresa è ormai largamente considerata la migliore strategia di sviluppo economico dei Paesi in “transizione.” Le politiche pubbliche di cooperazione internazionale allo sviluppo recepiscono in molti Paesi questi orientamenti. Si sta assistendo ad un mutamento delle politiche industriali dei Paesi in “transizione” che, grazie all’adozione di misure di liberalizzazione e incentivo all’iniziativa privata, aprono all’emigrato migliori prospettive di investimento delle rimesse in attività produttive, con particolare riferimento alla piccola e media impresa. Quel che manca è tuttavia l’attenzione specifica agli emigrati: non esistono misure appropriate per favorire il trasferimento di know how acquisito nei Paesi di destinazione e gli investimenti in PMI [cfr. CeSPI, 1999]. In diversi Paesi europei e nell’ambito dell’Unione Europea si va inoltre affermando nel discorso politico una collegamento tra le politiche migratorie e le politiche di cooperazione allo sviluppo
. Il clima politico sembrerebbe quindi decisamente favorevole all’elaborazione di adeguate politiche di co-sviluppo. 

Tuttavia, è necessario ricordare che la diffusione del discorso politico sul co-sviluppo provoca decise polemiche perché il legame tra politica migratoria e cooperazione allo sviluppo si presta facilmente a strumentalizzazioni e semplificazioni: se il co-sviluppo si dovesse tradurre in una politica incentrata esclusivamente su progetti di ritorno “forzato”, o peggio, in scorciatoie demagogiche per suggerire la volontà di rimandare gli immigrati al loro paese e poi eventualmente interessarsi al problema dello sviluppo, non ci si muoverebbe di un passo. Anche perché l’equazione tra maggiore sviluppo dei Paesi di origine e riduzione dei flussi migratori può risultare errata, almeno nel breve-medio periodo, come ricordato nel capitolo 2.2. La letteratura ha già più volte sottolineato come in diversi casi non sia la povertà a causare le migrazioni ma piuttosto uno sviluppo incipiente [Sassen, 1988]. Paradossalmente quindi, l’aiuto affinché i Paesi di origine escano dalle condizioni di povertà porta a maggiori flussi migratori e non a una loro riduzione. Come scrive efficacemente Harris [2000],

 “se non è la povertà ma lo sviluppo a indurre il movimento migratorio, quanto più il mondo si sviluppa tanto più si emigrerà. Se lo scopo degli stati è quello di arrestare il movimento, devono arrestare il cambiamento economico e la trasformazione dinamica della domanda di lavoro che porta alla crescente ridistribuzione della manodopera mondiale.”

D’altra parte, le politiche di cooperazione allo sviluppo possono perseguire anche obiettivi di politica migratoria in un altro senso: la promozione di validi progetti di ritorno e sviluppo potrebbero essere una soluzione al problema degli stranded migrants, ovvero quegli immigrati che per vari motivi pur essendo entrati regolarmente si ritrovano privi di un titolo di soggiorno valido e non sono regolarizzabili.

Non si tratta quindi di riflettere sull’integrazione circolare come sostituto ad una impossibile integrazione lineare e di mettere d’accordo orientamenti progressisti e orientamenti anti-immigrati su un equivoco. Si tratta bensì di affermare che se le tradizionali politiche di integrazione basate sulla progressiva acquisizione di diritti politici, economici e sociali e sul raggiungimento dell’eguaglianza e delle pari opportunità tra immigrati e cittadini restano imprescindibili ( anche se nell’esperienza de paesi di vecchia immigrazione, non sempre hanno avuto successo), è urgente affiancare a queste politiche iniziative che favoriscano l’ “integrazione circolare” e valorizzino a questo fine le potenzialità degli attori immigrati. 

L’adozione di misure per favorire circuiti virtuosi tra emigrazione e investimenti delle rimesse in attività produttive e per promuovere la valorizzazione del know how acquisito nei Paesi di destinazione in progetti di ritorno o nella crescita di relazioni commerciali e imprenditoriali (business communities) con i Paesi di origine, è stata già suggerita in riferimento alle vecchie migrazioni. Tuttavia nonostante l’attenzione teorica verso il binomio sviluppo e migrazioni, le misure adottate sembra che finora si siano rivelate inesistenti, insufficienti e inefficaci. Ad esempio nel caso dell’emigrazione dal Mezzogiorno d’Italia non risulta che vi sia stata alcuna politica diretta a sostenere un circuito virtuoso tra migranti e sviluppo dei luoghi di origine; non stupisce quindi che l’emigrazione abbia condotto soprattutto ad un impoverimento delle aree di “espulsione.” 

Inoltre, non si tratta di agire tanto e solo sui “progetti di ritorno”, quanto soprattutto sui diversi elementi della transnazionalità potenziata messi in evidenza (cfr. supra 3.2). Le diverse considerazioni fatte sugli importanti processi di cambiamento del mercato del lavoro e dei rapporti internazionali dovrebbero avere chiarito che si tratta di valorizzare tutte le diverse forme di transnazionalità e non solo il ritorno fisico definitivo.
Per quanto riguarda i programmi di sostegno al reinserimento degli immigrati nei loro Paesi di origine, questi dovrebbero essere considerati come un insieme di azioni pubbliche rivolte ad appoggiare più in generale lo sviluppo economico e sociale locale. Ed in effetti come mostrano diverse analisi al riguardo
, i progetti di ritorno degli immigrati si concretizzano in un aumento del reddito delle famiglie, nel miglioramento delle opportunità di istruzione per i figli, in investimenti immobiliari e anche in investimenti in attività produttive nei Paesi di origine (cfr. supra 3.1). I progetti di ritorno sono quindi una delle modalità di valorizzazione delle risorse e delle capacità degli immigrati. 

D’altra parte risulta scontata l’osservazione che non è attraverso l’incentivo al ritorno che si risolve il problema della pressione migratoria e dell’integrazione sociale ed economica. Piuttosto è corretto considerare i programmi di sostegno al ritorno come parte di un più ampio quadro di iniziative coerenti di cooperazione internazionale e di integrazione socio-economica, come più volte affermato
. In tal modo il progetto migratorio può acquisire un duplice aspetto positivo, sia per il Paese di accoglienza nel quale l’immigrato ha trovato un inserimento regolare e nel quale ha potuto accedere a un maggior reddito, prestando il suo lavoro alle imprese e pagando le tasse, sia per il Paese di origine nel quale l’immigrato rimette i risparmi e ritorna con iniziative anche di carattere imprenditoriale. 

Da qui dovrebbe prendere le mosse il concetto del co-sviluppo: una immigrazione virtuosa contribuisce allo sviluppo sia del Paese di accoglienza che del Paese di origine. Perché ciò avvenga è necessario un positivo inserimento sociale ed economico dell’immigrato nei diversi contesti del Paese di accoglienza e, in seguito, un altrettanto positivo reinserimento nel Paese di origine. Di conseguenza un programma di sostegno ai progetti di ritorno deve da un lato, essere complementare alle azioni volte a favorire un positivo inserimento dell’immigrato nel mondo economico e sociale di accoglienza e dall’altro, favorire un progetto di ritorno sostenibile e quindi connesso ai processi di sviluppo del Paese di origine. Il programma di sostegno ai ritorni è quindi legato alla politica di cooperazione allo sviluppo dei Paesi di origine.

La letteratura ha evidenziato in generale le difficoltà e lo scarso successo dei programmi di sostegno al ritorno
. Come pone in rilievo Dustmann [1996] questi programmi corrono il pericolo di distorcere e anticipare le decisioni degli immigrati avendo come risultato ritorni di scarso successo. La limitata efficacia dei progetti di ritorno si deve in effetti, a monte, proprio all’intenzione semplicistica di favorire il ritorno per sé stesso, senza alcun riferimento ad un quadro di cooperazione allo sviluppo. 

Gli studi di caso realizzati nell’ambito di questa ricerca hanno tra l’altro contribuito a mostrare che, il legame tra migrazioni, internazionalizzazione dell’economia e problemi della cooperazione allo sviluppo può non apparire sempre immediatamente evidente o facilmente realizzabile agli attori coinvolti (ovvero imprenditori, immigrati, organismi del privato sociale ed enti locali).

Si tratta in effetti di una visione nuova frutto dei processi di cambiamenti che i territori italiani stanno vivendo in questi ultimi anni. Solitamente è più facile considerare questi processi in modo separato. Tuttavia un tale approccio non consente di capire il mutamento di fondo della divisione internazionale del lavoro e di come le diverse forze economiche e sociali locali siano coinvolte. Così come non permette di mettere in luce la potenzialità della transnazionalità degli immigrati .

Comunque, come già rilevato (cfr. supra 2.2), il processo di sub-regionalizzazione del Veneto costruito sui flussi binari di internazionalizzazione e immigrazione con l’Europa Orientale (in particolare con la Romania) e la volontà politica siciliana di costruire un processo simile nel Mediterraneo costituiscono un quadro nel quale può essere valutata positivamente l’idea di sostenere il circolo virtuoso dell’immigrazione con il co-sviluppo. Ci si può quindi attendere nei prossimi piani regionali un’attenzione alla tesi di questa ricerca. E i suggerimenti progettuali di seguito presentati possono aiutare a disegnare programmi di cooperazione e valorizzazione degli immigrati.

Questo non appare nel caso pisano, nonostante che a livello di piano politico della cooperazione toscana si dia priorità al Mediterraneo in quanto spazio di flussi migratori ed economici (cfr. nota 52), perché i Paesi di origine degli immigrati non appaiono interessanti ai fini dell’internazionalizzazione. Il ruolo pubblico tuttavia non dovrebbe caratterizzarsi solo nell’inseguire i processi reali ma anche nel prefigurare e preparare nuovi contesti istituzionali per il co-sviluppo e quindi per una maggiore futura internazionalizzazione (cfr. supra 5.3).

In questo caso, l’efficacia delle politiche sulle scelte delle imprese può essere molto ridotta nel breve termine, ad esempio nel caso della piccolissima e piccola impresa che segue una logica del profitto piuttosto limitata e poco consapevole degli scenari futuri. Queste imprese (in realtà tutte le imprese) saranno più propense a collegare sviluppo e immigrazione nel rapporto con quei paesi nei quali esse trovano conveniente proiettare la loro internazionalizzazione, per le condizioni dell’economia e dei regimi politici ed anche in vista dell’apertura di nuovi mercati. Non è casuale che si verifichi in Veneto un’internazionalizzazione verso la Romania o che gli imprenditori Toscani siano più sensibili agli incentivi europei che promuovono l’internazionalizzazione verso i Paesi dell’Europa orientale mentre disattendono quelli rivolti verso il bacino Mediterraneo, pur ricevendo immigrazione dal Marocco e dal Senegal. 

E’ dunque evidente come nel caso pisano non sia efficace adottare una politica attiva verso le imprese. Tuttavia sono possibili altre azioni per “preparare il terreno”, a livello di cooperazione istituzionale e sociale con i Paesi di origine, nella quale gli immigrati possono giocare importanti ruoli di mediazione e sostegno. Mentre, con alcune imprese più audaci e lungimiranti, potrebbero realizzarsi dei progetti pilota esplorativi, come quello, ad esempio, avviato dalla Provincia di Lucca a Touba in Senegal (cfr. supra 2.2).

Le precedenti ricerche del CeSPI [1998 e 1999] sui distretti industriali hanno evidenziato, senza poter offrire però certezze statistiche, da un lato la disponibilità degli immigrati ad impegnarsi in attività imprenditoriali di tipo transnazionale e in progetti di cooperazione allo sviluppo verso i loro paesi d’origine, ma dall’altro una serie di situazioni che limitano notevolmente il dispiegarsi di questa disponibilità. Questo nuovo studio conferma che per gli immigrati non è affatto facile dedicarsi alla realizzazione concreta di iniziative transnazionali. Tra le difficoltà più evidenti possiamo segnalare l’assenza di interlocutori adeguati nei paesi d’origine; la situazione giuridica precaria di tanti immigrati, il consistente inserimento nell’economia informale spesso, ma non sempre collegato all’irregolarità del soggiorno, il basso livello di istruzione e qualificazione della maggioranza degli immigrati, la difficoltà per gli immigrati di costituirsi in associazioni, cooperative, gruppi collettivamente e formalmente organizzati, che potrebbero essere validi partners in progetti di cooperazione decentrata o lanciare attività imprenditoriali in contatto con il paese d’origine.

E’ evidente rispetto a queste problematiche l’importanza di una più forte politica a favore dell’integrazione sociale ed economica. D’altra parte è necessario sottolineare che la tesi di questa ricerca non copre evidentemente tutto l’universo degli immigrati, ma innanzitutto una fascia di immigrati più qualificata e motivata verso i propri Paesi di origine e quindi altre fasce di immigrati a seconda della forma di azione transnazionale prevalente. Ad esempio, sarà limitato il numero di immigrati possibili agenti di sviluppo in progetti di cooperazione o da valorizzare in operazioni di internazionalizzazione, parimenti limitato sarà il numero di immigrati che si potranno sostenere in iniziative di commercio, numericamente superiore potrà invece essere la fascia di immigrati che potrebbero avvantaggiarsi di migliori condizioni finanziarie per l’impiego delle rimesse.

Infine, se non è immediato pensare che possano necessariamente emergere interlocutori di tipo collettivo (associazioni, cooperative, etc.) si può ragionevolmente pensare che le iniziative individuali degli immigrati meno svantaggiati tenderebbero a moltiplicarsi in presenza di adeguati incentivi e che questi impulsi potrebbero trasmettersi a fasce più ampie, anche grazie a misure che ne promuovano la qualificazione. In ogni caso, la posta in gioco è troppo alta e le potenzialità degli attuali processi economici e migratori sono troppo evidenti perché si possa ignorarli nelle politiche e non favorirne l’incontro.

7. Una nuova politica e proposte progettuali per l’integrazione circolare

In conclusione, al centro della politica per l’integrazione circolare si dovrebbero situare innanzitutto i soggetti direttamente interessati alla formazione di spazi transnazionali stabili e virtuosi ai fini del co-sviluppo e di una maggiore coesione sociale: gli immigrati e i diversi operatori per lo sviluppo e l’integrazione, gli imprenditori “egoisti-altruisti”, le Autonomie locali dei Paesi di destinazione e di origine, i Governi centrali e sovra-nazionali (Commissione Europea) interessati alla creazione di spazi regionali. 

Questi “stakeholders” in realtà sono già attivi. E’ già emersa ad esempio la proposta metodologica di avviare dei partenariati territoriali, e cioè di promuovere dei rapporti politici, economici e sociali tra i sistemi socio-economici delle realtà locali italiane e i sistemi produttivi locali dei paesi di origine, sulla base di un percorso di valorizzazione delle risorse e capacità degli immigrati (cfr. supra 5.3). Si tratta di avviare e sistematizzare un insieme di iniziative e strumenti di politica sociale (qualificazione della manodopera immigrata), industriale (internazionalizzazione delle PMI e sviluppo di sistemi di PMI nei paesi di origine), finanziaria (valorizzazione delle rimesse) e di cooperazione allo sviluppo
. Questo in particolare con riferimento ai processi di sub-regionalizzazione che coinvolgono i diversi territori italiani come si è analizzato nei casi studio del Veneto e della Sicilia.

Occorre disegnare un quadro coerente di politica estera verso i Paesi di origine, per l’attivazione di un processo complessivo e non solo centrato sull’immigrato individuale, e quindi: politiche di appoggio istituzionale verso le Autorità locali dei Paesi di origine; politiche per l’evoluzione della divisione internazionale del lavoro, il che significa sostenere l’integrazione dei mercati del lavoro a partire dalla crescita della specializzazione di quelli dei Paesi di origine; politiche di coesione sociale sia nei sistemi locali dei Paesi di destinazione che di origine. E’ evidente il ruolo che dovrebbe giocare in tutto ciò la politica decentrata di cooperazione allo sviluppo e quella migratoria.

La politica di cooperazione allo sviluppo e la politica migratoria dovrebbero essere considerate in modo complementare, così come in modo coerente dovrebbero essere definite le politiche commerciali e di internazionalizzazione e in generale tutta la politica estera. E’ necessario quindi un approccio integrato. In concreto, ad esempio, le quote vanno gestite anche con obiettivi di cooperazione e non solo di politica migratoria; bisogna agire sulle politiche di emigrazione dei paesi di origine, perché aprano più spazi e non si concentrino solo sull’incamerare le rimesse. Questo obiettivo può essere raggiunto nell’ambito degli accordi in vista dell’apertura di quote per l’immigrazione in Italia. Si deve inoltre agire sulle élite dei Paesi di origine perché si aprano e collaborino con le iniziative dei migranti.

In questo quadro trova maggiore efficacia una politica diretta specificamente alla valorizzazione delle risorse e delle capacità immigrati (rimesse, capacità, imprenditorialità, mobilità professionale, ritorni…).

Un approccio interessante potrebbe essere quello del circuito migratorio. Se suddividiamo questo circuito in fasi distinte ma tra loro strettamente legate, possiamo identificare per ognuna di esse delle ipotesi di progetti. Ad esempio: 

· a partire dalla prima fase di scelta di un percorso migratorio si possono immaginare progetti di orientamento e formazione nel Paese di provenienza con riferimento sia al mercato di lavoro di destinazione che di origine, la creazione di agenzie bilaterali o internazionali per il reclutamento e la prima qualificazione; 

· durante la fase di inserimento e permanenza nel luogo di destinazione possono essere definiti progetti e percorsi di apprendimento e qualificazione sul posto di lavoro o all’esterno, strumenti di formalizzazione e orientamento delle rimesse, corsi di formazione e stage per auto-imprenditorialità, commercio etnico e sull’internazionalizzazione delle PMI, progetti di assistenza per ritorni imprenditoriali, Agenzie di gestione della mobilità e orientamento al rientro, sostegno alla costituzione di business communities, 

· nella fase di rientro: progetti di rientro (si veda anche in annesso la scheda sui Fondi Strutturali), azioni di cooperazione per lo sviluppo della PMI nei paesi di origine sulla base delle conoscenze e capacità degli immigrati, progetti di immigrati di ritorno divulgatori tecnologici, progetti di cooperazione decentrata e partenariati territoriali nei quali gli immigrati possono avere funzione di mediatori culturali, progetti di ritorno brevi o pendolari di immigrati qualificati e professionisti che prestano formazione e assistenza a piccoli imprenditori del Paese di origine, utilizzo delle rimesse in fondi rotativi locali e in programmi di microcredito.

Ai fini della realizzazione dei diversi progetti secondo un approccio metodologicamente corretto, è opportuno favorire, per ora, in modo particolare l’iniziativa individuale, l’empowerment dei singoli, e non pretendere per forza che gli immigrati si associno tra loro secondo modelli che possono non corrispondere al loro bagaglio culturale. Eventualmente, potrebbe essere utile appoggiarsi a forme di organizzazione informali (anche religiose) già esistenti. D’altra parte possono esservi iniziative politiche che favoriscono l’aggregazione e che possono essere utili proprio per valutare il grado di maturità dell’associazionismo degli immigrati (si veda ad esempio il caso del progetto della ONG ISCOS; cfr. supra 5.3)

Più tradizionalmente possono essere aggiunte alcune indicazioni sui diversi strumenti per tipologia di azione.

· Azioni per informare

L’informazione adeguata, trasparente e accessibile è fondamentale. L’uso di Internet può essere di grande utilità per scambiare esperienze di casi di transnazionalità di successo così come riflessioni sui problemi esistenti. Di qui l’esigenza di sviluppare reti e osservatori virtuali. Collegata a questo sviluppo dell’informazione vi è l’idea della creazione di archivi e banche dati sulle risorse umane immigrate di alto livello. Possono essere immaginati Internet-Bar i cui avventori sono solitamente immigrati. Così come potrebbe essere prevista la creazione nei Comuni (o presso Associazioni sindacali o di categoria, o presso Associazioni di immigrati e di solidarietà, …) di uffici per l’informazione ed eventuale assistenza a progetti di tipo transnazionale. Un particolare programma potrebbe riguardare progetti di insitutional building tra Comuni italiani e dei Paesi del Mediterraneo per l’apertura di sportelli unici per le imprese che comprendano anche informazioni e assistenza per i migranti sul mercato del lavoro e sulle procedure e opportunità per creare imprese transnazionali. Uno sportello che potrebbe inoltre trattare insieme le opportunità di sviluppo di imprese locali e la valorizzazione del ruolo degli immigrati come agenti di trasferimento di know how e investimenti.

· Azioni per formare

La formazione è uno strumento fondamentale da vari punti di vista: permette agli immigrati di accedere ad impieghi più qualificati e quindi di uscire da un inserimento localizzato e ghettizzante nel mondo del lavoro; permette di imparare a creare un’impresa, e l’impresa potrebbe essere anche transnazionale; permette di imparare a gestire un progetto di cooperazione. La formazione andrebbe fatta anche nel paese di origine in vista dell’emigrazione, sulla base delle domande di lavoro dei diversi territori e, se possibile, sulla base delle esigenze del mercato del lavoro del Paese di origine. Ci voglio interventi formativi ad hoc in Italia. Il caso Toscano evidenzia la difficoltà per gli immigrati di accedere ai corsi aperti a tutti, a causa della loro scarsa competitività rispetto agli autoctoni. Di conseguenza appaiono giustificabili affirmative actions, così come percorsi formativi partecipativi come il project work e l’action learning. Tutto ciò in una programmazione articolata e, in alcuni casi, differenziata.

E’ importante inoltre iniziare delle analisi pilota del sistema complessivo delle competenze degli immigrati (attraverso metodi integrati come il bilancio delle competenze) per poter definire meglio il campo delle opportunità e quindi un programma articolato e concertato. Sono numerosi i corsi formativi che possono essere individuati sulla transnazionalità degli immigrati: nel caso ragusano sono indicati corsi a livello di settore economico (turismo, settore lattiero/caseario, orticultura e floricultura); altri corsi possono riguardare la formazione di cooperanti per i progetti di cooperazione, di informatori/divulgatori sulle opportunità economiche dei paesi di origine, di osservatori sullo sviluppo e l’internazionalizzazione di sistemi PMI nei paesi del Mediterraneo, di formatori e consulenti su tecniche di qualificazione e uniformazione delle produzioni locali nei Paesi di origine.

· Azioni per favorire la mobilità

Ci vogliono misure per rimuovere gli ostacoli e i costi della mobilità (ridurre i costi di trasporto, garantire piena libertà di movimento a chi è regolarmente residente, evitare che gli immigrati ricadano in situazione di irregolarità, prevedere meccanismi di regolarizzazione individuale per chi è senza permesso di soggiorno ma di fatto occupato irregolarmente). E’ necessario accompagnare il più possibile, completandoli, i processi di mobilità avviati spontaneamente, come nel caso Romania-Veneto, ma anche Senegal-distretto conciario di Pisa. In questo caso trasformando i periodi di ritorno da vacanze a opportunità di attività transnazionali. Importante è la creazione di banche dati sulle mobilità professionali degli immigrati che siano aperte e disponibili non solo nei distretti industriali, ma anche nei luoghi di origine. In modo che venga data anche alle imprese dei Paesi di origine la possibilità di giovarsi delle professionalità dei propri lavoratori, magari a costi sussidiati dalla cooperazione. Ancor più importante è la creazione di agenzie bilaterali e internazionali per l’impiego degli immigrati nel quadro di nuove regole regionali e multilaterali che permettano la formalizzazione e la tutela della transnazionalità (cfr. supra 5.2).

· Azioni per favorire i ritorni

Piuttosto che incentivare ritorni con premi e doni, appare più efficace legare le volontà di ritorno di carattere imprenditoriale e professionale a programmi di cooperazione allo sviluppo ed economica con i Paesi di origine, in modo da elevare il valore aggiunto, le prospettive di sostenibilità, gli effetti di diffusione su altri partner dello sviluppo. In annesso 1 si presenta una tabella redatta dal CeSPI per il Ministero degli Affari Esteri e il Ministero del Tesoro nel quadro della misura internazionalizzazione dei nuovi fondi strutturali europei per le Regioni Obiettivo 1, che presenta alcune idee progettuali relative ai progetti di ritorno e di valorizzazione delle risorse e capacità degli immigrati.

· Azioni per favorire la raccolta delle rimesse e l’impiego in investimenti

Gran parte della realizzabilità di queste azioni dipende dal sistema finanziario dei Paesi di origine. E’ quindi preventivamente necessario valutare la funzionalità e affidabilità di questo sistema (gli immigrati marocchini intervistati nell’ambito della ricerca CeSPI del 1999 hanno dichiarato la loro sfiducia verso le banche del loro Paese). Nel caso in cui vi siano le condizioni adeguate è possibile pensare alla creazione di fondi per la valorizzazione delle rimesse da impegnare in progetti di investimento. Ai fini della valorizzazione possono essere impegnati gli aiuti della cooperazione allo sviluppo. Potrebbe essere previsto inoltre il coinvolgimento e il sostegno di consorzi fidi e banche popolari e cooperative che attraggono i risparmi degli immigrati e che con loro avviano programmi di investimento nei paesi di origine (simile è ad esempio il caso del progetto del Comune di Bergamo con la ONG ACRA, cfr. supra 5.3, che ha visto la partecipazione della Banca di Treviglio con gli immigrati senegalesi). Una proposta particolare è stata individuata nel caso studio del ragusano, dove, al fine di intercettare parte dei risparmi che provengono anche da indennità di disoccupazione di una certa rilevanza, gli Istituti bancari locali potrebbero creare un fondo da destinare al finanziamento a tasso agevolato di attività imprenditoriali degli immigrati, se possibile di carattere transnazionale, che si integrano in programmi della cooperazione italiana (ad esempio nell’ambito del credito di aiuto per la piccola e media impresa in Tunisia).

· Azioni per favorire l’imprenditorialità degli immigrati

Oltre ai corsi di formazione di cui sopra, possono essere immaginate forme più strutturate di sostegno all’imprenditorialità degli immigrati, soprattutto di carattere transnazionale. Si può fare riferimento, ad esempio, ai programmi della Società per l’Imprenditoria Giovanile (IG in Sviluppo Italia). I Consorzi di PMI potrebbero funzionare come “incubatori” per la valorizzazione di progetti d’impresa degli immigrati funzionali ai loro interessi di internazionalizzazione. L’auto-imprenditorialità degli immigrati potrebbe inserirsi in programmi di subfornitura tra gruppi di PMI italiane e dei Paesi di origine. Potrebbero essere previsti nell’ambito della cooperazione allo sviluppo cofinanziamenti a investimenti congiunti di PMI italiane e di immigrati.

Altre indicazioni, più pertinenti ai contesti locali, sono suggerite nelle conclusioni dei casi studio. E’ in effetti importante considerare che la politica sulla transnazionalità deve fare i conti e applicarsi in modi differenti a seconda dei territori specifici di accoglienza degli immigrati, delle particolari catene migratorie, dei diversi processi di internazionalizzazione, delle capacità dei soggetti, delle sensibilità politiche e amministrative.

Infine, proprio sulla base dell’esperienza di questa ricerca, appare importante la creazione di una banca dati e/o di un osservatorio sulla mobilità degli immigrati verso i loro Paesi di origine, così come sarebbero utili approfondimenti della ricerca su singoli elementi della transnazionalità e su analisi comparate dei mercati del lavoro nei luoghi di destinazione e di provenienza.

b. Immigrazione e internazionalizzazione nella provincia di pisa

di Serena Vitale

1. Lavoratrici e lavoratori immigrati nella provincia di Pisa: dati e tendenze

L’area della Provincia di Pisa costituisce già da alcuni decenni un importante polo di attrazione di forza lavoro straniera di varia provenienza e, più recentemente, si segnala anche come zona di insediamento di comunità immigrate. 

Alla fine del 1998 nella provincia di Pisa si concentra il 15,1% della popolazione straniera soggiornante in Toscana - solo Firenze presenta una percentuale più alta, con il 25,6% (grafico n. 1); le comunità più numerose nel pisano sono, tradizionalmente, quella statunitense, senegalese e marocchina
. Disaggregando per sesso i dati sulle presenze emerge che verso la provincia di Pisa si dirigono sia l’immigrazione maschile sia quella femminile in proporzioni simili (12,9% e 12,6% dei totali regionali, cioè 3.403 su 26.940 donne e 4.158 su 31.985 uomini), ma, evidentemente, sulla base di strategie e traiettorie migratorie diverse e specifiche secondo il genere; mentre le donne sono soprattutto statunitensi, albanesi e filippine, infatti, gli uomini sono per lo più senegalesi, marocchini e albanesi
.

Persone straniere soggiornanti in Toscana (iscrizioni in anagrafe) al 31.12.1998; dati percentuali
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Fonte: Parlamondo, Regione Toscana

Secondo le rilevazioni statistiche della Questura di Pisa, però, nella Provincia a metà ottobre del 1998 risultano presenti 10.200, e non 7.561, persone straniere; la proporzione di donne e uomini si conferma pressoché paritaria, con 4.942 donne (48,4%) e 5.258 uomini (51,5%); si tratta prevalentemente di immigrazione lavorativa: nella specifica in base al motivo del soggiorno 5.541 soggiorni (54,3%) rientrano a vario titolo nella categoria “lavoro”, trattandosi nella stragrande maggioranza dei casi di lavoro subordinato (tabella n. 1).

Tab. 1 Cittadine e cittadini extracomunitari presenti nella Provincia di Pisa secondo il motivo del soggiorno (rilevazione al 17.10.1998)

	Motivo del soggiorno
	Cittadini presenti

	Attesa adozione

Attesa affidamento

Asilo politico

Richiesta asilo

Lavoro autonomo

Detenzione

Motivi di famiglia

Motivi giudiziari

Lavoro subordinato

Attesa perf. pratica lavoro

Iscrizione collocamento

Nosog

Motivi religiosi

Residenza elettiva

Motivi di salute

Motivi di studio

Turismo

Attesa per lavoro autonomo

Affari

Missione

Lavoro sub. att. occupazione

Straord. con poss. lavoro

Nulla osta provv. Albanesi

Conv. di Dublino 16.06.1990
	74

47

25

18

278

1

2.859

33

3.374

11

433

3

149

334

47

696

315

13

28

10

1.143

261

44

4

	Donne
	4.942

	Uomini
	5.258

	Totale
	10.200


Fonte: Questura di Pisa, Ufficio Stranieri

Secondo i dati dell’anagrafe, nel Comune di Pisa sono presenti 2.680 persone straniere a maggio del 1998 – poco più del 26% del totale provinciale, salite a 2.990 a maggio del 1999
; benché non siano disponibili i dati relativi a tutti gli altri Comuni della provincia, si può ritenere alla dispersione residenziale rispetto al capoluogo faccia riscontro una elevata concentrazione nei vari Comuni del “distretto del cuoio”
 (tabella n. 2). 

Tab. 2 Presenza di persone straniere ed extracomunitarie
 nei Comuni del “distretto del cuoio” che appartengono alla ASL 11 (iscrizioni in anagrafe), 1998

	Comune
	iscr. anagr.
	stranieri res.
	% stranieri
	extracom.
	% extr./resid.

	San Miniato
	25.925
	371
	1,4
	326
	1,3

	Fucecchio
	20.789
	298
	1,4
	270
	1,3

	Santa Croce
	12.380
	280
	2,3
	270
	2,2

	Castelfranco
	11.196
	130
	1,2
	109
	1,0

	Montopoli
	9.200
	74
	0,8
	63
	0,7


Fonte: Osservatorio sui Comuni della ASL 11, elaborazione Assoconciatori

Nel Comune di Santa Croce sull’Arno, ad esempio - capoluogo, in un certo senso, del distretto industriale – i cittadini extracomunitari residenti al 01.12.1999 sono 341 adulti (86 donne e 255 uomini) e 80 minorenni (38 ragazze e 42 ragazzi); le donne in età lavorativa, in particolare, aumentano del 56% nel biennio 1997-1999, a fronte del più limitato incremento delle presenze maschili (37,8%) nello stesso periodo (tabella n. 3)
.

Tab. 3 Presenza straniera nel Comune di santa Croce sull'Arno, 1997-1999

	Residenti
	al 31.03.1997
	al 31.05.1998
	al 01.12.1999

	
	donne
	uomini
	donne
	uomini
	donne
	uomini

	minori
	16
	15
	26
	25
	38
	42

	adulti
	55
	185
	67
	220
	86
	255


Fonte: Osservatorio sui Comuni della ASL 11, elaborazione Assoconciatori

L’Osservatorio sul Mercato del Lavoro della Provincia di Pisa conferma che la presenza straniera sul territorio corrisponde ad una offerta di lavoro esplicita e in crescita. Nel 1998 le lavoratrici e i lavoratori extracomunitari iscritti alle liste di collocamento passano da 1.089 a 1.217, registrando un aumento dell’11,8% rispetto all’anno precedente, mentre sale da 3,5% a 4,3% la loro incidenza sul complesso degli iscritti alla prima classe – “persone in cerca di prima occupazione” - vicino al 50% del totale; si tratta prevalentemente di lavoratori senegalesi (9 donne e 433 uomini), marocchini (46 donne e 229 uomini) e albanesi (47 donne e 64 uomini), questi ultimi in diminuzione
. 

Nel 1999 continua il trend crescente, con un ulteriore aumento della presenza di persone immigrate nelle liste di collocamento (da 1.812 a 1.955), di nuovo soprattutto senegalesi (33 donne e 824 uomini), marocchini (56 donne e 298 uomini) e albanesi (84 donne e 181 uomini). Il profilo tipico che si ricava dalle specifiche delle liste del collocamento è quello di una persona scarsamente qualificata (l’82,2% risulta iscritto nella categoria “operai generici”, solo l’11,5% in quella di “operai qualificati”), con un basso livello di istruzione (l’86,7% degli iscritti dichiara “nessun titolo di studio”, il 9,8% ha frequentato la scuola dell’obbligo) e assorbita prevalentemente nell’industria o nel servizio domestico (tabella n. 4)
.

Tab. 4 Cittadine e cittadini extracomunitari iscritti al collocamento (dati di stock), alla fine del IV trimestre 1999; riepilogo provinciale

	Specifiche
	Donne
	Uomini
	Totali

	Tipo di iscrizione

1^ classe B (con precedenti lavorativi)

1^ classe A (in cerca di prima occupazione)
	205

216
	947

587
	421

1534

	Anzianità di iscrizione

fino a 3 mesi

da 3 mesi a 1 anno

oltre 1 anno
	192

102

127
	772

330

432
	964

432

559

	Classi di età

meno di 18 anni

18-24 anni

25-29 anni

30 anni e oltre
	5

65

77

274
	13

184

191

1.146
	18

249

268

1.420

	Titolo di studio

nessuno

obbligo

diploma

laurea
	297

91

25

8
	1.398

100

25

11
	1.695

191

50

19

	Settore di attività

agricoltura

industria

altre attività (di cui:)

· lavoro domestico

· pubbl. esercizi

· non classificati
	1

17

91

71

8

312
	28

252

140

84

17

1.114
	29

269

231

155

25

1.426

	Qualifica

operai generici

operai qualificati

operai specializzati

impiegati
	285

60

1

75
	1.322

165

3

44
	1.607

225

4

119


Fonte: Provincia di Pisa, Settore Politiche del Lavoro, Formazione Professionale, Collocamento

2. Il mercato del lavoro locale

Lavoratrici e lavoratori immigrati si inseriscono in maniera funzionale in numerosi comparti dell'economia pisana; infatti,

“esiste nel mercato del lavoro locale una forte domanda, anzi, una vera e propria esigenza, di forza lavoro immigrata da parte delle piccole e medie imprese, le quali si trovano ad affrontare grossi buchi nell’offerta di lavoro autoctona in corrispondenza dei lavori che i giovani non vogliono più fare.” (Intervista con il vicedirettore della A.P.I., Associazione Piccola e Media Impresa, Pisa, 22 marzo 2000) 
.

Il settore produttivo che si distingue per questo fenomeno di inserimento complementare della forza lavoro immigrata è quello conciario; un discorso sostanzialmente diverso vale per altri settori a forte assorbimento di manodopera straniera, quali l’edilizia e l’industria dei mezzi di trasporto (area di Pontedera), in cui l’inserimento è piuttosto di tipo addizionale
 - e probabilmente sottostimato, a causa delle frequenti assunzioni irregolari; interessante è il caso dell’artigianato del legno, presentato come 

“un settore che comincia a risentire del mancato avvicendamento generazionale in termini di carenza di offerta di lavoro autoctona, alla quale si potrebbe cercare di rimediare tramite l’assunzione di lavoratori stranieri.” (Intervista con il responsabile dell'area internazionalizzazione della C.N. A., Confederazione Nazionale Artigiana, Pisa, 6 aprile 2000)

Dal punto di vista dell’inserimento della forza lavoro immigrata, il mercato del lavoro pisano appare decisamente segmentato per sesso; a causa, infatti, della specificità di una domanda di lavoro polarizzata su occupazioni prevalentemente “maschili”, 

“l’unico comparto occupazionale in cui aumenta e si consolida la presenza di lavoratrici immigrate è quello del servizio domestico.” (Intervista con la responsabile per l'immigrazione della C.G.I.L., Pisa, 27 marzo 2000)
.
Negli altri settori produttivi l’inserimento di lavoratrici e lavoratori immigrati è marginale, quasi episodico, e non rientra comunque nella logica della segmentazione “per provenienza” del mercato del lavoro. La ragione principale di questa settorializzazione è indicata nella scarsa affidabilità dei lavoratori immigrati
 per quanto riguarda la loro permanenza
. Nella misura in cui l’immigrazione è di tipo temporaneo e non stanziale, in effetti, i lavoratori tendono ad alternare le permanenze con periodi di assenza
; nel settore pelli e cuoio, ad esempio, si è creato nel tempo un sistema funzionale di arrivi, partenze, contratti a tempo determinato e riassunzioni che non lascia mai le aziende scoperte, mentre l’edilizia è di per sé caratterizzata da ampia flessibilità nelle assunzioni, ma questa situazione è più difficilmente sostenibile in altri ambiti produttivi di piccole e anche medie dimensioni
.

La configurazione del mercato del lavoro nella Provincia di Pisa, relativamente all’inserimento di lavoratrici e lavoratori extracomunitari, non sembra destinata a cambiare nell’immediato futuro; le aziende prevedono per il biennio 1999-2000 1.278 potenziali assunzioni di personale extracomunitario (24,3% del totale), di cui 886 nell’industria (30,6%) – particolarmente nelle industrie del cuoio, delle pelli e delle calzature (211), nelle costruzioni (217) e nelle industrie meccaniche e dei mezzi di trasporto (105) - e 391 nei servizi (16,5%) – principalmente per alberghi, villaggi turistici, bar, ristoranti e mense (125) e per commercio all’ingrosso, al dettaglio e riparazioni (110). Un dato interessante riguarda il settore dei servizi alle imprese; se le previsioni relative ai servizi avanzati non sono rilevanti, sono però indicate 51 potenziali assunzioni per i servizi operativi
. Rimane esclusa da questo computo la domanda di assistenza domestica e servizi alle persone proveniente da privati, che si profila, invece, come un bacino di attrazione importante e sempre più, per così dire, “immigratizzato.” 

I rappresentanti del mondo produttivo si sono preoccupati di mettere in chiaro che 

“per le aziende l’assunzione di personale extracomunitario non costituisce una strategia di compressione dei costi, ma piuttosto un’esigenza strutturale; le aziende, pertanto, avrebbero tutto l’interesse a processi rapidi e semplici di regolarizzazione dei lavoratori assunti, e si scontrano invece con problemi burocratici, lentezze, pastoie.” (Intervista con il vicedirettore della A.P.I., cit.)

Il mondo produttivo che la Confartigianto rappresenta avrebbe, del resto,

“un buon rapporto con gli immigrati, chiarendo per sgombrare ogni dubbio, perplessità e malelingue che si tratta in questo caso di aziende serie, con la A maiuscola, che sono quelle che il sindacato rappresenta, le quali hanno un atteggiamento duro contro l’immigrazione clandestina e irregolare.” (Intervista con il direttore della Confartigianato, Pisa, 04 aprile 2000)

Nella misura in cui i lavoratori immigrati sono occupati in posti che la manodopera locale rifiuta, è vero che le aziende tendenzialmente praticano assunzioni regolari e non prevedono trattamenti salariali distinti. Ciononostante, c’è ragione di credere che questa situazione non sia tanto la norma quanto l’eccezione; è significativo, ad esempio, che uno degli informanti della C.N. A. abbia avuto modo di suggerire, 

“per contattare l’Associazione Conciatori di Santa Croce sull’Arno, non nominare gli immigrati, solo l’internazionalizzazione” (Intervista con il responsabile dell'area internazionalizzazione della C.N. A., cit.)

e che un altro informante abbia parlato di 

“ispettori del lavoro che ogni giorno tornano con le valigette piene di denunce di aziende che assumono al nero gli extracomunitari, e anche gli italiani.” (Intervista con l'informante dell’Ufficio Statistiche Economiche della Provincia di Pisa, 04 aprile 2000)

La possibilità di lavorare “al nero” anche in un settore come quello della concia dipende dalla organizzazione della struttura produttiva; le aziende conciarie nell’ultimo decennio hanno fatto fronte alla crisi che aveva colpito il settore attraverso una strategia di “contoterzizzazione” della produzione; le aziende che lavorano “per conto terzi” hanno dimensioni piccolissime e conduzione generalmente familiare, e sfruttano quindi la possibilità di attingere ad un bacino di manodopera irregolare a minor prezzo per sostenere i picchi periodici della domanda di mercato
.

Anche a voler prescindere dalla complessa problematica del mercato del lavoro sommerso, comunque, rimane il fatto che l’inserimento delle persone immigrate, anche quando sia regolare, avviene soprattutto in settori di per sé difficilmente controllabili, e pertanto meno tutelati, quali l’assistenza domiciliare e l’edilizia
.

Le attività imprenditoriali invece emergono sporadicamente come strategia di immigrazione, eccezion fatta per gli immigrati senegalesi che nell’area del Comune di Pisa si dedicano al commercio minuto, e poche altre iniziative individuali. Sono documentate, però, alcune esperienze estremamente interessanti e ricche di potenzialità che rientrano nell’ambito dei progetti N. O.W. (New Opportunities for Women) dell’Unione Europea e hanno visto protagoniste le donne immigrate, in particolare a Livorno e ad Arezzo, anche se manca a queste iniziative la dimensione della “transnazionalità.”

L’unica dinamica “transnazionale” di carattere spiccatamente economico rimane, per ora, l'invio di rimesse, sotto forma di trasferimenti monetari o di beni reali, che si muovono, però, attraverso complessi canali informali più che attraverso i normali canali bancari; questo avviene soprattutto quando l’immigrazione proviene dai Paesi del Mediterraneo, facilmente raggiungibili, o quando si tratta di migrazioni “golondrinas”, di persone che con una certa frequenza si spostano dal Paese di origine all’Italia
. 

La Toscana è la seconda regione in Italia per volume di rimesse inviate e documentate, con 135,355 miliardi di lire nel 1998, seconda solo al Lazio (207,168 miliardi) e prima della Lombardia (125,593 miliardi); è, inoltre, l'unica regione che supera il tetto del milione di lire di rimesse pro capite all'anno (1.890.866 lire)
; ciononostante, non è stato ancora possibile canalizzare queste risorse in iniziative produttive nei Paesi d’origine.

3. L’internazionalizzazione delle imprese

Il mondo produttivo della Provincia di Pisa risulta coinvolto in maniera crescente in processi di internazionalizzazione di varia natura, dal tradizionale import-export, alla costituzione di joint-ventures, fino alla delocalizzazione vera e propria di segmenti della produzione in paesi extracomunitari
; il fenomeno, però, è piuttosto recente, e viene percepito, pertanto, come avente dimensioni ridotte rispetto ad altre realtà italiane, in particolare le regioni nordorientali, che sono più vicine ai Paesi dell’est europeo
.

La delocalizzazione, in particolare, 

“viene scelta dalle piccole e medie imprese come strategia di compressione dei costi di produzione, ma anche, possibilmente, di inserimento nei mercati del luogo. I settori che maggiormente e per primi hanno tentato questa via sono il tessile e il calzaturiero, per i quali sono documentate alcune esperienze in Tunisia
; il settore metalmeccanico, invece, si sta indirizzando verso l’Europa orientale, Romania soprattutto, ma anche Repubblica Ceca e Ungheria, dove, però, rimane il problema della carenza di manodopera specializzata; anche il settore mobili-legno potrebbe scegliere questa strategia
. Paesi come la Tunisia e la Romania sono scelti in ragione della loro affinità culturale o amicizia politica con l’Italia, a prescindere da qualsiasi collegamento fra Paesi che l’emigrazione potrebbe rappresentare; le esperienze in Albania, per esempio, si sono rivelate mere speculazioni o completi fallimenti. Esistono anche alcune aziende pisane del legno che importano materie prime a basso costo da Paesi come Côte d’Ivoire e Malaysia, ed eseguono in loco almeno le primissime fasi della lavorazione del prodotto, ma solo perché sono vincolate a farlo dalle legislazioni del luogo.” (Intervista con il vicedirettore della A.P.I., cit.)

Il tratto che emerge in maniera chiara è che la logica delle aziende che intraprendono strategie di delocalizzazione è soprattutto quella della compressione dei costi. Questo aspetto, messo in evidenza da uno degli informanti sindacali
, è stato confermato senza mezzi termini anche dall’unico imprenditore che ha rilasciato un’intervista
. Le fasi della produzione che vengono esportate, infatti, 

“sono esattamente quelle a maggiore intensità di lavoro; il processo finale di selezione e controllo della qualità, però, si svolge in Italia, e si tratta di un vaglio rigoroso, col quale si esclude anche buona parte della produzione; il costo del lavoro è comunque talmente basso nei Paesi scelti da consentire alle aziende di sostenere senza perdite l’onere di questa produzione scartata.” (Intervista con la rappresentante della C.G.I.L., cit.)

e poi, probabilmente, riciclata sul mercato informale in Italia o riesportata. 

Le aziende più piccole, a carattere più spiccatamente artigianale, invece,

“intrattengono rapporti sporadici con il mercato estero, perché si tratta di una realtà produttiva molto frastagliata, con aziende soprattutto a conduzione familiare e l’unica area che fa sistema è quella del cuoio.” (Intervista con il responsabile per l’internazionalizzazione della C.N. A., cit.)

Le aziende del distretto del cuoio presentano dinamiche di internazionalizzazione complesse e differenziate a seconda che ci si riferisca al settore calzaturiero o al conciario. Benché in entrambi i settori le aziende pratichino da circa un ventennio strategie di natura internazionale, la delocalizzazione sembra interessare solamente i calzaturifici, che hanno una dimensione più industriale e fasi di produzione ad alta concentrazione di manodopera che trovano conveniente impiantare all’estero – così che non di rado quelle che risultano piccole aziende nella Provincia di Pisa hanno filiali o “aziende sorelle” di grosse dimensioni in altri Paesi.

Per il settore conciario, invece, 

“il comprensorio del cuoio costituisce un sistema funzionalmente integrato e non si sente l’esigenza di ricorrere a forme di delocalizzazione; per quanto, in teoria, una strategia di questo tipo potrebbe permettere di contenere certi costi di approvvigionamento delle materie prime, le aziende preferiscono mantenere i percorsi locali, già consolidati. Del resto, le aziende del distretto hanno scelto di competere sui mercati internazionali in ragione della qualità invece che del prezzo del prodotto; la loro priorità, pertanto, è disporre della migliore tecnologia, sia per i macchinari che per i prodotti chimici, e questo non sarebbe possibile nei Paesi esteri normalmente scelti come sedi delle unità produttive dislocate. Non sono mancati alcuni sporadici tentativi di delocalizzazione, che però, essendo falliti, non hanno indotto alcun processo imitativo se non a contrario.” (Intervista con il vicedirettore della Assoconciatori, Santa Croce sull'Arno, 12 aprile 2000)

Un altro aspetto interessante da considerare è che le aziende cercano, per quanto possibile, di usufruire dei programmi europei di finanziamento e incentivi all’investimento e alla costituzione di joint ventures
 in Paesi extracomunitari, i quali 

“hanno l’obiettivo di allargare il mercato europeo, che è già maturo, o, come anche si dice, saturo, ma anche di creare ricchezza nelle principali zone di provenienza dell’immigrazione e ridurre la pressione migratoria.” (Intervista con il direttore della Confartigianato, cit.)

Inoltre, 

“dato che, a partire dall’anno 2000, vengono meno i programmi specifici relativi a investimenti nei Paesi dell’Africa mediterranea, dell’Asia e dell’America Latina, mentre rimangono in piedi, rinnovati, i programmi per la creazione di joint ventures infraeuropee (ex JOP, ora JEV) assieme ai vecchi programmi MEDA, Asia Invest e AL Invest, è facile prevedere che le aziende si indirizzeranno più che altro verso i Paesi dell’est Europa.” (Intervista con il vicedirettore della A.P.I., cit.)

La strada delle joint ventures viene seguita, sempre perché sostenuta economicamente da programmi europei, anche dal settore della cooperazione allo sviluppo della Provincia di Pisa, tramite il Centro Nord/Sud, che porta avanti, fra gli altri, un progetto in fasi successive di formazione professionale, sostegno alla creazione di impresa e alla costituzione di joint venture con una cooperativa del pisano, rivolto a coltivatori rumeni nel campo dell’agricoltura biologica
. Questo tipo di esperienze – peraltro riuscite, secondo quanto si legge nella relazione annuale sulle attività del Centro – indicano possibili sinergie fra settore pubblico e interessi privati nell’ambito della cooperazione internazionale, ma sono sganciate da qualsiasi riferimento alla presenza di comunità immigrate nella Provincia di Pisa.

Sarebbe interessante valutare l’esperienza delle aziende associate all’Unione Industriale Pisana, le quali attuano sicuramente strategie a carattere internazionale e di esportazione di fasi produttive ad alta intensità di lavoro
 e, data la specificità e la specializzazione dei vari comparti produttivi, probabilmente si muovono in maniera diversa rispetto alle aziende più piccole del conciario.

4. Strategie di gestione dell’immigrazione: percorsi formativi e cooperazione allo sviluppo

La storia immigratoria della Toscana degli ultimi decenni mostra che

“abbiamo passato ormai il punto di non ritorno verso la società multirazziale.” (Intervista con il direttore della Confartigianato, cit.);

in effetti, esiste a questo proposito una certa unità d’intenti da parte dei soggetti pubblici e quasi-pubblici che lavorano, a vario titolo, a contatto con l’immigrazione, nel senso di 

“smettere di considerare l’immigrazione come emergenza e i flussi migratori come fenomeni passeggeri.” (Intervista con l'informante del C.M.S.R., Centro Mondialità e Sviluppo Reciproco, 29 marzo 2000) 

Per capire lo scenario delle politiche rivolte alle comunità immigrate, o che si impegnano a coinvolgerle in forme di integrazione attiva e partecipata, bisogna partire dalle linee guida seguite dalla Regione. Relativamente all’immigrazione la Regione Toscana si è mossa perseguendo la “organizzazione e promozione di un sistema di diritti di cittadinanza e di pari opportunità”, come recita il titolo della legge regionale in materia, la n. 72 del 1997
, con la quale si sceglie di considerare la “questione immigrazione” trasversale a tutti i settori di intervento, e integrarla nel complesso delle azioni per la promozione della “cittadinanza sociale.” La nuova normativa in materia di immigrazione introdotta con la legge n. 40/1998
 

“rappresenta per la Regione Toscana un passo indietro, nella misura in cui viene istituito un canale specifico di finanziamento
 per interventi ad hoc sull’immigrazione a cui possono accedere anche Province e Comuni, per cui si rischia di portare avanti politiche di intervento anche troppo specifiche e settoriali, per le quali sono disponibili finanziamenti appositi, perdendo di vista l’obiettivo finale dell’estensione dei diritti di cittadinanza a tutta la popolazione presente sul territorio.” (Intervista con l’informante del Dipartimento Diritto alla Salute e Politiche di Solidarietà della Regione Toscana, Firenze, 24 marzo 2000)

La linea prioritaria perseguita dalla Regione Toscana è sostanzialmente quella dell’integrazione culturale e socio-sanitaria delle comunità immigrate sul territorio; su queste scelte influisce anche, da un punto di vista pratico e operativo, la disponibilità di finanziamenti addizionali, soprattutto provenienti dall’Unione Europea, ma anche un problema di ripartizione delle competenze e difficile comunicazione a livello amministrativo
.

Il Dipartimento Diritto alla Salute e Politiche di Solidarietà, ad esempio – che è quello cui fa più specificamente capo la questione immigrazione - non ha competenza nel settore della formazione professionale, per la quale esiste un apposito servizio. Per superare questa impasse - e anche in base alle indicazioni emerse da una ricerca condotta in Toscana nel 1994 nell’ambito di un pacchetto sperimentale di orientamento all’imprenditorialità
 – il Dipartimento ha fatto ricorso al programma comunitario N. O.W., avviando, anche tramite l’intermediazione della O.N. G. fiorentina Co.S.P.E. (Cooperazione per lo Sviluppo dei Paesi Emergenti), percorsi formativi rivolti a gruppi di donne immigrate, finalizzati alla costituzione di imprese multietniche a carattere sociale.

I tre gruppi di donne che sono stati protagonisti di questa linea di intervento sono l’associazione “Donne in movimento” di Pisa, l’associazione “Donneinsieme” di Arezzo e il Ce.S.D.I. (Centro Servizi Donne Immigrate) di Livorno.

L’associazione “Donne in movimento” gestisce a Pisa la “Casa delle donne immigrate”, una piccola struttura abitativa di prima accoglienza specializzata nell’assistenza a donne immigrate appena arrivate in Italia o a prostitute straniere che scelgono di denunciare i propri sfruttatori. Anche se la loro attività, quindi, rimane in un ambito di intervento più spiccatamente “sociale” che economico, è interessante segnalare che l’associazione partecipa, in partenariato con la cooperativa sociale “Il cerchio”, ad un progetto di protezione sociale (ex art.18 D.L. n. 286/1998)
 rivolto alla tutela e recupero delle “prostitute di strada” – ormai esclusivamente donne straniere – nel quale sono state inserite due donne slave ospiti della Casa che lavoreranno come interpreti e mediatrici, sia per gli interventi in strada sia in Questura dopo le “retate”
.

Pur nella sua peculiarità, quest’iniziativa può costituire un esempio di inserimento lavorativo delle donne immigrate al di fuori del canale standard dell’assistenza domestica, valorizzando come risorse la competenza linguistica, la specificità di genere e le esigenze del settore pubblico, nonché ricorrendo, possibilmente, a adeguati percorsi formativi.

L’esperienza dell’associazione “Donneinsieme”
, invece, ha dato vita ad una attività economica stabile – le donne sono impegnate in piccoli lavori di sartoria presso un supermercato COOP della zona – e ad altre più saltuarie – sul tipo del “catering” multietnico – tutte organizzate e gestite in proprio dalle donne grazie alle competenze acquisite con i corsi di formazione professionale.

L’esperienza più consistente e meglio documentata è quella delle donne immigrate di Livorno, riunite attorno al Ce.S.D.I., le quali sono riuscite a costruirsi un notevole bagaglio di professionalità attraverso i percorsi formativi attivati fra marzo 1997 e dicembre 1998 nel quadro dei progetti europei N. O.W. e Horizon, entrambi gestiti in Toscana dal Co.S.P.E.. L’iniziale progetto di avviare un ristorante multietnico è stato accantonato a causa della mancanza di un capitale iniziale da investire
, ma la professionalità nel campo dell’imprenditoria viene messa a frutto nella gestione di un servizio di catering abbastanza rinomato; le donne del Ce.S.D.I., inoltre, sono impegnate come mediatrici culturali nelle scuole di Livorno e provincia, e curano in convenzione con il Comune di Livorno un servizio di informazione e orientamento per le persone immigrate.

È importante sottolineare che lo sportello informativo del Ce.S.D.I. appare meglio organizzato, più professionale e più funzionale di quelli cui ci si può rivolgere, ad esempio, a Pisa
 – dove si manifesta da più parti l’esigenza di una qualche razionalizzazione o coordinamento ─ e questo indica chiaramente che non bisogna trascurare la possibile convergenza fra esigenze della Pubblica Amministrazione e offerta di lavoro immigrata nel settore dei servizi ai cittadini.

La linea d’azione della formazione all’imprenditorialità e del supporto alla creazione di impresa è stata indirizzata in Toscana ad un gruppo minoritario – le donne immigrate – invece che in generale a donne e uomini extracomunitari presenti sul territorio; il fatto, però, che l’indirizzo prioritario della Regione sia quello dell’integrazione sul territorio, si riflette nella mancanza di carattere “transnazionale” di queste iniziative; anzi, la valorizzazione delle persone immigrate come tramite fra Italia e Paesi d’origine non è stata nemmeno posta all’ordine del giorno al momento della elaborazione di progetti collegati ai programmi N. O.W. e Horizon
.

L’idea, politica e operativa, di collegare l’immigrazione alla cooperazione allo sviluppo - cioè di considerare la persona emigrata/immigrata come una risorsa anche per il proprio Paese d’origine, oltre che per quello di destinazione
 

“è stata spesso discussa, ma mai veramente messa in pratica.” (Intervista telefonica con la responsabile dell’area progetti di cooperazione del Co.S.P.E., 4 aprile 2000) 

Nell’approvazione dei progetti di cooperazione allo sviluppo la Regione Toscana favorisce espressamente quelli che coinvolgono le comunità immigrate
; ciononostante, sono pochi i progetti di questo tipo che vengono presentati, soprattutto perché le comunità immigrate difficilmente si costituiscono sul territorio in forma abbastanza istituzionalizzata da poter essere coinvolte come soggetti attivi nella elaborazione e nella gestione dei progetti
.

È anche vero che questa linea progettuale 

“rischia spesso di passare per una politica di incentivazione al rientro delle persone emigrate nei Paesi d’origine, e come una strategia per risolvere a monte il problema della pressione migratoria verso l’Italia, interpretazione stupida, ma ricorrente. Legare in maniera stabile e programmatica la cooperazione allo sviluppo all’immigrazione, del resto, non è facile, proprio perché, mentre la cooperazione viene proposta come una questione in un certo senso più neutrale e, quindi, di più agevole gestione, l’immigrazione, al contrario, mette a nudo tutti i punti deboli delle nostre politiche sociali ed economiche, e bisognerebbe metterle a soqquadro per poterla affrontare davvero in maniera integrata.” (Intervista con l’informante del Dip. della Presidenza della Regione Toscana, Firenze, 30 marzo 2000) 

La cooperazione decentrata, di cui si occupano in Toscana, fra gli altri, le due O.N. G. contattate, il Centro Nord/Sud per la provincia di Pisa e alcuni Comitati Territoriali ad hoc, viene considerata l’opzione senz’altro migliore per la cooperazione allo sviluppo, ma la progettazione in questo campo è fortemente condizionata dalla disponibilità di finanziamenti e, conseguentemente, dalle priorità indicate dagli enti che li erogano, fra cui non sembra abbia alcun rilievo la valorizzazione delle “capacità transnazionali” delle persone immigrate.

In Toscana è documentata una recente esperienza di cooperazione decentrata che ha registrato ottimi risultati collegando svariati comitati territoriali toscani per la cooperazione decentrata con analoghi comitati territoriali nel Paese cooperante, Cuba. I progetti di cooperazione sono stati elaborati e messi in atto nel quadro del P.D.H.L. (Programa de Desarrollo Humano a Nivel Local) dell’U.N. O.P.S. (United Nations Office for Project Services), che indicava espressamente Cuba come obiettivo prioritario; fra i vari comitati territoriali coinvolti, anche quello della “zona del cuoio” – di area A.R.C.I.
, costituitosi appositamente.

Dei tre microprogetti di cui si occupa il comitato della zona del cuoio
, quello relativo alla scuola per pellettieri nasce proprio come risposta a precise esigenze manifestate dal comitato territoriale de La Habana
, in cui mettere a frutto la specificità e l’esperienza della zona del cuoio. Il progetto prevede, oltre all’invio a Cuba di macchinari per la lavorazione del cuoio, uno stage di aggiornamento della durata di 15 giorni a cui parteciperanno tre tecnici cubani; lo stage, organizzato in collaborazione con il Servizio per la Formazione Professionale di Santa Croce sull’Arno, è previsto per il periodo della “linea pelle”, quando vengono presentati sul mercato i nuovi prodotti, così da offrire anche una panoramica sul funzionamento del mercato nazionale ed internazionale.

In questo progetto, in cui rientra in modo determinante anche la specificità del mondo produttivo locale, non sembra, però, che

“il collegamento fra immigrazione e cooperazione sia una via praticabile, anzi, è riduttivo dover fare progetti di cooperazione solo con i Paesi da cui proviene l’immigrazione; e gli altri? Ci sono anche altre priorità nella scelta.” (Intervista con il responsabile del Comitato Territoriale per la Cooperazione Decentrata della Zona del Cuoio, San Romano, 28 marzo 2000);

il discorso sulle “altre priorità nella scelta” si riferisce anche, ad esempio, a 

“progetti a carattere più umanitario anche in Paesi da cui non si registra alcun movimento emigratorio di rilievo” (Intervista telefonica con la responsabile dell’area progetti di cooperazione del Co.S.P.E., cit).

La stessa buona riuscita della cooperazione decentrata con Cuba si spiega con la tradizione di amicizia e solidarietà che lega l’A.R.C.I. toscana con quel Paese
 e che ha consentito ai comitati territoriali di affrontare, tramite sottoscrizioni, parte dell’onere economico dei progetti che non era stato coperto dalle pubbliche amministrazioni dei Comuni coinvolti
.

Un'altra esperienza importante è quella del progetto di cooperazione fra la Provincia di Livorno e la Provincia marocchina di Khénifra, che si sviluppa proprio a partire dall'idea di coinvolgere la comunità marocchina immigrata in percorsi di formazione, progettualità e intervento sia sul territorio che nel Paese d'origine
. Il sostegno alla creazione di imprese artigiane e alla commercializzazione anche in Italia di prodotti tipici marocchini previsto dal progetto di cooperazione si sarebbe dovuto inserire in un quadro complesso e articolato di relazioni fra attori istituzionali locali - enti pubblici, associazioni di imprenditori, sindacati, camere di commercio - e società civile, tanto nel Paese di insediamento quanto in quello di origine. La creazione di questa rete relazionale ha richiesto un percorso lungo e niente affatto semplice, sostenuto anche dalla ricerca scientifica
 che, sia in Toscana che in Marocco, si è posta come tramite fra le istituzioni e le comunità, che avrebbero poi dovuto gestire autonomamente i processi di integrazione da un lato, e di sviluppo dall'altro. La volontà politica e la presenza istituzionale sono evidentemente elementi chiave in questa idea di progettualità partecipativa e di lungo periodo, così come la "convinzione e tenacia"
 di tutti gli attori coinvolti; tuttavia,

"per una serie di circostanze congiunturali - fra cui il susseguirsi di elezioni amministrative e politiche sia in Toscana che in Marocco - più che per responsabilità specifiche, la volontà politica forte è venuta meno proprio nel momento in cui sarebbe stata più necessaria, quando lo sforzo di costruzione della rete di relazioni era stato fatto e esistevano, sia qui che lì, tutte le condizioni favorevoli all'avvio del progetto di cooperazione allo sviluppo." (intervista con il prof. Barsotti, 29 giugno 2000)

Le stesse ONG Co.S.P.E e C.M.S.R. hanno presentato di recente, sempre in collaborazione con la Provincia di Livorno, un nuovo progetto di cooperazione decentrata che, riprendendo le linee del precedente,

“mira anche a rafforzare il legame esistente tra Khénifra e Livorno con la realizzazione di seminari/tavole rotonde che coinvolgano il tessuto produttivo della città marocchina al fine di sviluppare consorzi di filiera e facilitare l'esportazione di prodotti artigianali in Italia. La Provincia di Livorno e le ong italiane, che già lavorano con l'associazione degli immigrati marocchini, promuoveranno la costituzione di una cooperativa per l'importazione e la commercializzazione dell'artigianato.”

Il fatto che obiettivi e strategie vengano riproposti - come a voler continuare un discorso rimasto stranamente "in sospeso" - sottolinea la praticabilità di questo tipo di progetti e interventi, ma anche torna a domandare un impegno a livello istituzionale che mantenga costantemente l'integrazione e la cooperazione allo sviluppo fra le priorità dell'agenda politica.

5. La posizione del mondo produttivo locale: integrazione via formazione?

Il sistema economico dell’area pisana – al pari di qualsiasi altro – funziona anche o soprattutto perché assorbe forza lavoro immigrata; le lavoratrici e i lavoratori immigrati si concentrano in determinate “nicchie” del mercato del lavoro che sono già da alcuni decenni “immigratizzate”, per lo più con una certa specializzazione per nazionalità
 perpetuata dai meccanismi di funzionamento delle catene migratorie.

Nel conciario in particolare la manodopera immigrata è inserita in maniera sistematica e – almeno per quanto riguarda le aziende più grandi – del tutto regolare, tanto che ci sono anche casi di lavoratori immigrati con una certa anzianità di lavoro inseriti nell'azienda con posti di responsabilità e per svolgere mansioni qualificate
. Le mansioni per le quali sono prevalentemente assunti i lavoratori immigrati

“non sono infime e non corrispondono al livello salariale minimo, che si aggira su 1.200.000£ al mese; il fatto è che sono “occupazioni sporche”, come la scarnificazione delle pelli o la tintura, che i lavoratori locali rifiutano.” (Intervista con il vicedirettore della Assoconciatori, cit.) 

L’ostacolo maggiore ad un inserimento qualificato dei lavoratori immigrati sarebbe il carattere periodico del loro progetto migratorio; dopo un periodo di forti incomprensioni fra datori di lavoro e lavoratori immigrati, difficile comunicazione e diffidenza, però, 

“il sistema ha trovato un equilibrio di compromesso fra le esigenze degli uni e degli altri, per cui le assunzioni regolari avvengono con contratti a tempo determinat.o” (Intervista con il vicedirettore della Assoconciatori di Santa Croce sull’Arno, cit.)
,

ma 

“i lavoratori che fanno ritorno riescono normalmente a essere riassunti nelle aziende in cui hanno già lavorato e sono conosciuti.” (Intervista con la responsabile per l’immigrazione della C.G.I.L., cit.; cfr. anche intervista con il responsabile del Servizio Formazione Professionale di Santa Croce sull’Arno, cit.)

La formazione professionale dei lavoratori immigrati non viene sentita come un’esigenza da parte dell’Assoconciatori, almeno non come percorso esterno o aggiuntivo rispetto alla formazione che avviene in azienda, sul posto di lavoro, sul tipo del tradizionale apprendistato
, sia per quanto riguarda la lingua italiana che le mansioni da svolgere.

È anche vero che gli enti pubblici e varie associazioni si muovono per organizzare corsi di alfabetizzazione nella lingua italiana per le persone immigrate, ma si ripropone, a questo proposito, la irrisolta questione delle persone che lavorano e hanno, pertanto, accesso limitato alle opportunità di “educazione e formazione permanente” esterne al luogo di lavoro.

Questo problema è stato messo in evidenza in più occasioni; pensando all’esperienza decennale del C.I.C.S. (Centro Informazioni e Consulenza Starnieri) del Comune di Pisa, la responsabile ritiene che

“per avere una effettiva ricaduta in termini di inserimento ed integrazione, i programmi di formazione professionale per persone immigrate dovrebbero sempre prevedere una specie di “gettone di presenza”, essere compatibili con gli orari di lavoro ed essere finalizzati, per quanto possibile, all’assunzione; sarebbe anche utile inserire nel pacchetto formativo delle nozioni di “orientamento burocratico”, con l’intento di rendere le persone immigrate consapevoli dei propri diritti e doveri in Italia e quindi più autonome, alleggerendo il carico di lavoro di chi si occupa di immigrazione e finisce inevitabilmente per lavorare solo come sportello informativo.” (Intervista con la responsabile del C.I.C.S., Pisa, 14 marzo 2000)
.

Lo stesso C.I.C.S., del resto, non ha la possibilità concreta di occuparsi di programmi di formazione
 né di corsi di lingua italiana, e si limita a registrare e mettere a conoscenza degli utenti le iniziative intraprese in tal senso dalle associazioni; del resto,

“la disponibilità di finanziamenti per queste attività, cui corrisponde una politica sull’immigrazione sparpagliata fra vari settori, servizi e competenze, non garantisce affatto la qualità dei servizi offerti.” (Intervista con la responsabile del C.I.C.S., cit.)

I corsi di formazione professionale che si svolgono in Toscana non prevedono il gettone di presenza in quanto sono finanziati esclusivamente con il Fondo Sociale Europeo – mentre altre Regioni offrono anche altri fondi – e proprio per questo mancano spesso l’obiettivo della popolazione immigrata
.

La situazione, comunque, non è statica. Volendo usare la formazione professionale come strategia di gestione dell’immigrazione e promozione dell’integrazione sociale e lavorativa delle persone immigrate, ci sono due linee che si possono seguire, non necessariamente in modo alternativo: quella di interventi ad hoc e quella di interventi rivolti in generale alle persone che lavorano o sono in cerca di occupazione. In Toscana e a Pisa sono documentate alcune esperienze in entrambe le direzioni, anche se, poi, 

“non è facile registrare e seguire nel tempo la storia lavorativa di quanti partecipano ai percorsi formativi per valutarne, così, l’efficacia al di là del conferimento di una qualificazione professionale.” (Intervista con il responsabile del Servizio Formazione Professionale di Santa Croce sull’Arno, cit.)

Per i sindacati 

“la priorità è quella di impegnarsi a cercare soluzioni “per il lavoratore” piuttosto che “per l’immigrato”, con l’intento di evitare qualsiasi forma di ghettizzazione” (Intervista con il responsabile per l’immigrazione della C.I.S.L., Pisa, 17 marzo 2000)
; 

anche la C.G.I.L. conferma una scelta analoga, in quanto 

“il sindacato ha coerentemente perseguito l’obiettivo della formazione professionale delle persone immigrate proprio investendo in esso i fondi destinati all’integrazion.e” (Intervista con la responsabile per l’immigrazione della C.G.I.L., cit.);

si può prevedere, di conseguenza, che questa sarà una delle linee d’azione proposte dalle parti sociali in seno al Consiglio Territoriale sull’Immigrazione, istituito dalla Prefettura in attuazione dell’art.57 della legge n. 40/1998. 

Nei vari corsi di formazione professionale proposti dalla Provincia di Pisa, per lo più indistintamente aperti a cittadini italiani e stranieri, già si registra una certa affluenza di persone immigrate; si tratta, per il 1999
, di 16 corsisti immigrati, di cui 

“10 hanno terminato il corso con la certificazione finale, uno ha terminato il corso con una certificazione di frequenza, 3 hanno terminato il corso con un attestato di qualifica e 2 hanno abbandonato il corso; 3 allievi dei corsi sono inseriti nel mercato del lavoro locale e turistico.” (Intervista con l’informante del Settore Politiche del Lavoro, Formazione Professionale, Collocamento della Provincia, Pisa, 14 aprile 2000)

Anche se

“non c’è una ricerca esplicita di corsisti immigrati, la loro partecipazione è un gioco forza, proprio perché sono sempre di più i lavoratori extracomunitari sul mercato; ad esempio, quasi tutti gli iscritti al corso di “Orientamento per Tecnico Impiantista”, organizzato in collaborazione con il Centro Territoriale Permanente Educazione Adulti di Pontedera, sono immigrati di varia nazionalità, una circostanza che non si sarebbe assolutamente verificata alcuni anni fa.” (Intervista con la responsabile della formazione professionale della C.N. A. pisana, cit.)

Il corso, fra l’altro, non rilascia la qualifica di installatore o manutentore caldaista, ma costituirà titolo privilegiato di accesso ad ulteriori e più specifiche iniziative formative; la partecipazione, quindi, costituisce per i lavoratori extracomuniatri parte di una strategia formativa e di qualificazione professionale di più lungo periodo. 

Ci sono anche iniziative formative di altro profilo, come il corso di “Formazione tecnologicamente assistita per l’integrazione culturale, sociale ed occupazionale di immigrati”, organizzato dal C.A.F.R.E. (Centro di Ateneo di Formazione e Ricerca Educativa) dell’Università di Pisa con il patrocinio della Provincia di Pisa, rivolto a 20 giovani laureati disoccupati, preferibilmente immigrati. Il corso si proponeva di formare mediatori culturali di secondo livello, e sembra abbia avuto un buon riscontro, anche in termini di inserimento occupazionale dei partecipanti, tanto che sarà probabilmente ripetuto anche quest’anno
. 

Se davvero l’indirizzo politico e operativo generale è quello di considerare l’immigrazione un fenomeno permanente e favorire l’integrazione sociale delle comunità immigrate,

“le classi della scuola dell’obbligo in cui ci sono bambini stranieri diventano laboratori per educare le persone e le famiglie ad una “interculturalità” che vada oltre la mera “tolleranza” delle diversità. Non bisogna aspettare che anche nelle scuole diventi un’emergenza, ma piuttosto curare la formazione del personale che si occupa di formazione, approntando e mettendo a disposizione strumenti didattici e di socializzazione adatti a gestire una realtà nuova e sostanzialmente inattesa come è l’integrazione.” (Intervista con l’informante del C.A.F.R.E., 13 aprile 2000)

Nonostante che il corso del C.A.F.R.E. abbia affrontato anche il tema del lavoro nel distretto del cuoio – in collaborazione con esperti della Assoconciatori – nessuno dei corsisti ha fatto richiesta di svolgere lo stage in azienda, prediligendo piuttosto il settore pubblico e, in particolare, formativo, sia scuole che centri di educazione permanente degli adulti
.

L’inserimento nelle aziende di figure professionali sul tipo dei mediatori culturali, in effetti, viene sentita come un’esigenza più nel settore pubblico, da quanti si occupano di formazione a diretto contatto con le persone immigrate, che non dalle aziende stesse; sarebbe necessario 

“un intervento politico da parte degli enti locali, anche tramite forme di incentivi e finanziamenti, perché le aziende curino la formazione del personale immigrato.” (Intervista con l’informante del C.A.F.R.E., cit.), 

magari

“anche collegandosi ai programmi di formazione degli adulti a carico delle aziende che dovrebbero essere ora obbligatori.” (Intervista con la responsabile della formazione professionale della C.N. A., cit.)

Esistono, poi, interventi formativi diretti ai lavoratori immigrati con i quali si cerca di rispondere a esigenze specifiche in contesti territoriali circoscritti, come nel caso del corso “Interventi di preformazione per cittadini extracomunitari”, organizzato dal Centro di Formazione Professionale di Santa Croce sull’Arno e diretto a 15 extracomunitari disoccupati; il corso era formato da 3 moduli relativi al lavoro nelle concerie - antinfortunistica, tecnologia conciaria e lingua italiana tecnica - ed era supportato da materiale didattico in lingua francese. Quest’esperienza viene riportata come particolarmente significativa per le dinamiche inattese che si sono venute a creare: 

“in primo luogo, fra i corsisti c’erano anche alcune giovani donne, che assolutamente non lavorerebbero come operaie nelle concerie; in secondo luogo, le ore di lezione si sono trasformate quasi in piccole assemblee della comunità senegalese
 del comprensorio del cuoio, nel senso che molte altre persone hanno chiesto e ottenuto di assistere al corso in via informale.” (Intervista con il responsabile del Servizio Formazione Professionale di Santa Croce sull’Arno, cit.)

È importante, soprattutto in una prospettiva di lungo periodo, perseguire politiche “in generale” sul lavoro, evitando percorsi esclusivi per le persone immigrate, come sostengono i rappresentanti del mondo sindacale
; è anche vero, però, che le affirmative actions
 sono uno strumento essenziale per affrontare, almeno inizialmente, la questione dell’integrazione dei gruppi minoritari o svantaggiati nella società. La stessa formazione e qualificazione professionale rischia di diventare un canale di ghettizzazione invece che di integrazione lavorativa, nella misura in cui le persone immigrate riescono a superare la selezione per i pochi posti a disposizione nei corsi solo quando si tratta di qualifiche a cui i lavoratori italiani non sono interessati – questo sarebbe il caso del corso della C.N. A. – quando sono previste vie preferenziali di accesso – come per il corso del C.A.F.R.E. – o esistono quote riservate
. 

Sarebbe interessante, a questo proposito, seguire gli sviluppi del corso di formazione per “Agente per lo sviluppo d’impresa”, gestito da una agenzia formativa toscana in collaborazione con la C.N. A. di Pisa nell’ambito del progetto “Rimodulazione tempi di lavoro e formazione” per le imprese della Valdera, destinato a 15 disoccupati italiani o stranieri regolarmente residenti.

6. Tirando le fila del discorso: scenari possibili

L’immigrazione di lavoratrici e lavoratori stranieri si integra in maniera funzionale nel sistema produttivo del distretto del cuoio in particolare, e dell’economia pisana in generale. Nella misura in cui l’offerta di lavoro immigrata si pone come complementare piuttosto che concorrenziale rispetto all’offerta autoctona, i lavoratori immigrati si integrano nelle singole aziende in modo non conflittuale, in base a un sistema di assunzioni a tempo determinato, riassunzioni dopo periodi anche lunghi di assenza, avanzamento di carriera in ragione dell’anzianità e della continuità del rapporto di lavoro.

L’integrazione sociale oltre che lavorativa, però, è ancora lontana, nonostante la tendenza al radicamento delle comunità immigrate sul territorio, segnalata dal riequilibrio numerico del rapporto fra i sessi e dall’aumento della presenza di minori stranieri nella popolazione scolastica.

Pensando in termini di società aperta e democratica piuttosto che di “emergenza immigrazione”, è fondamentale il ruolo che le politiche pubbliche possono svolgere per favorire l’acquisizione della “cittadinanza sociale”, delle comunità autoctone come di quelle immigrate.

Una via privilegiata per promuovere la convivenza “interculturale” – vale a dire una convivenza dinamica, in cui la differenza costituisce una forma di comunicazione
 – è quella di pensare e valorizzare l’immigrazione come un fenomeno “transnazionale”, che pone in relazione in modo articolato e complesso sistemi sociali e forme culturali, esperienze, portati e tradizioni che rimarrebbero altrimenti lontanissimi fra loro. L’immigrazione trasforma il Paese di insediamento in un’enorme area di frontiera, un confine, per così dire, “liquido”, laboratorio di costante negoziazione identitaria e culturale.

Le strategie per promuovere l’integrazione sociale possono essere diverse; volendo valorizzare il carattere prevalentemente lavorativo dell’immigrazione presente sul territorio, la formazione e la qualificazione professionale sono strumenti particolarmente significativi. È necessaria, però, sul breve e sul lungo periodo, una programmazione articolata, che comprenda anche corsi di alfabetizzazione nella lingua italiana – che a volte sono per i partecipanti le prime esperienze di alfabetizzazione – e moduli di “orientamento burocratico” sui diritti e i doveri delle persone immigrate in Italia; senza voler togliere nulla all’impegno di gruppi e associazioni che organizzano questi corsi, bisogna garantire che l’offerta formativa non sia di basso livello.

L’esperienza degli “Interventi di preformazione” nella zona del cuoio sembra segnalare che le comunità immigrate domandano spazi formativi; tuttavia è comprensibile anche il disagio degli enti pubblici nel disegnare offerte ad hoc rivolgendosi ad un’utenza di cui non si conoscono bene le esigenze, i modi e i tempi. Favorire l’associazionismo immigrato e rivolgersi alle comunità immigrate come interlocutrici attive invece che come destinatarie passive delle politiche di intervento sarebbe un primo passo importante in vista della acquisizione dei diritti di cittadinanza. Esistono precedenti esperienze fallimentari in questo senso, soprattutto per la difficoltà da parte degli immigrati di diversa nazionalità a riconoscersi come soggetto unitario
; le esperienze delle donne immigrate, invece, andrebbero valorizzate, in quanto le loro associazioni – tutte miste – sono diventate punti di riferimento importanti anche per le Pubbliche Amministrazioni, tanto che si potrebbe già avviare un discorso di progettualità comune.

Gli interventi formativi, in ogni caso, vanno diversificati, progettando con un’ottica sia di breve che di lungo periodo, pensando sia a opportunità di inserimento lavorativo immediate e concrete – magari sulla base di esigenze manifestate da certi settori del mondo produttivo, come nel caso del corso per operai agricoli specializzati
 – sia all’importanza sempre maggiore che la mediazione culturale dovrà assumere, nella Pubblica Amministrazione come in tutto il sistema scolastico, mano a mano che si consolida la domanda di integrazione sul territorio.

La diversificazione serve anche a evitare di considerare l’immigrazione lavorativa come un fenomeno omogeneo e compatto; anche le lavoratrici e i lavoratori immigrati hanno, come quelli italiani, livelli diversi di competenza, professionalità e aspirazioni, per cui sarebbe importante favorire il riconoscimento o almeno la valorizzazione dei titoli di studio delle persone straniere e agevolarne la partecipazione ai corsi professionali con un profilo qualificativo più alto, ad esempio studiando

“un sistema di riconoscimento dei corsi di studi, magari attraverso l’attribuzione di crediti formativi spendibili in altri corsi di formazione, al di là delle maglie strette dell’equipollenza fra titoli italiani e titoli stranieri.” (Intervista con la responsabile per l’immigrazione della C.G.I.L., cit.)

Tutto questo presuppone, a monte, una politica culturale che marchi l’importanza dell’educazione permanente delle persone adulte, anche già occupate, sia italiane che immigrate, e che sfoci in un impegno in tal senso da parte degli enti pubblici e delle aziende.

Valorizzare le “capacità transnazionali” dei lavoratori immigrati inseriti in azienda rimane ancora una possibilità remota, forse perché mancano certe condizioni che potrebbero favorirla. Esiste, anzitutto, una totale mancanza di interesse da parte delle aziende del distretto, sia che impiantino unità di produzione in Paesi extracomunitari, sia che intrattengano con l’estero rapporti commerciali per l’approvvigionamento di materie prime e la commercializzazione dei prodotti finiti. Per le aziende del primo tipo l’esistenza di catene migratorie dirette verso l’Italia e la Toscana è una circostanza del tutto irrilevante; considerando, inoltre, che tutti i ruoli dirigenziali rimangono affidati a personale italiano, e che il controllo di qualità sui prodotti finiti avviene in Italia, le aziende non manifestano particolare interesse nemmeno verso la formazione del personale straniero.

Le altre aziende – quelle che adottano strategie tradizionali di internazionalizzazione – sono le stesse PMI del conciario che nel distretto del cuoio assorbono in modo integrato dipendenti immigrati; ma nei loro rapporti con l'estero non privilegiano in particolare alcun Paese, tantomeno quelli di origine delle comunità straniere sul territorio.

In secondo luogo, la relativa facilità e rapidità di inserimento lavorativo per gli immigrati in posizioni non concorrenziali con i lavoratori italiani e con livelli retributivi elevati non sembra incoraggiare progetti migratori collegati all’imprenditorialità né allo sviluppo del proprio Paese d’origine
.

La formazione all’imprenditorialità non è stata promossa, in Toscana, se non per le donne immigrate, per le quali sembra sia stata, in effetti, un’ottima strategia di empowerment – nello spirito dei progetti N. O.W. – e di integrazione. Si potrebbe pensare ad un percorso analogo, adattandolo ad un’utenza mista o maschile, in cui puntare sulla “transnazionalità” invece che sull’imprenditoria sociale; per questo, però, occorrono fondi e finanziamenti, e qui si entra nel campo delle scelte politiche e della definizione delle priorità di intervento sulla questione immigrazione. Siccome non sembra proponibile stornare parte dei nuovi fondi per l’immigrazione da dedicare a interventi “non di prima necessità”, una strada possibile sarebbe quella di quote riservate a cittadini immigrati in corsi di formazione finalizzati alla costituzione di imprese “transnazionali” o joint ventures; queste figure professionali sarebbero in grado di proporsi sul mercato del lavoro locale anche come consulenti per le imprese che intrattengono rapporti con l’estero.

Anche il collegamento fra immigrazione e cooperazione internazionale appare difficile; si tratta anzitutto di un problema di reperibilità di fondi e di priorità degli enti finanziatori, ma, anche quando la partecipazione di comunità immigrate a progetti di cooperazione allo sviluppo con i Paesi d’origine è condizione per un accesso privilegiato ai finanziamenti, le iniziative in tal senso sono minime, soprattutto a causa della difficoltà a individuare nei gruppi immigrati delle figure che siano abbastanza rappresentative da porsi come interlocutori delle O.N. G. e degli enti pubblici.

Il coinvolgimento delle imprese in questo campo, inoltre, appare del tutto improbabile, fondamentalmente perché 
“internazionalizzazione e cooperazione seguono due logiche del tutto diverse.” (Intervista con l’informante del Dip. della Presidenza della Regione Toscana, cit.) 

7. Conclusioni

Tutti i dati e le informazioni raccolte nell’indagine sul campo indicano che la dinamica dell’internazionalizzazione dei sistemi produttivi locali – in questo caso il settore conciario-calzaturiero della Provincia di Pisa – si sovrappone sporadicamente e in modo del tutto casuale a qualsiasi dinamica migratoria di rilievo. 

L’immigrazione è soprattutto un canale di reclutamento di manodopera non qualificata, o tutt’al più qualificabile verso professioni “di seconda scelta”, scartate dalla forza lavoro autoctona. 

La qualificazione delle persone immigrate è comunque una strategia che si potrebbe sfruttare di più e meglio, magari proprio finalizzandola alla creazione di figure professionali nuove accessibili sia a cittadini italiani che stranieri, da inserire nelle dinamiche di internazionalizzazione che di fatto esistono e si prevedono in crescita.

L’idea-progetto di convogliare le risorse delle persone immigrate verso i canali della cooperazione allo sviluppo dovrebbe essere mantenuta fra le linee guida delle politiche per la cooperazione internazionale; la storia della cooperazione Livorno-Khénifra testimonia della praticabilità di questa direttrice politica e progettuale, e ne evidenzia potenzialità e limiti. 

Nell’ottica della democrazia partecipativa, le variabili determinanti sono la scelta politica e l’impegno dei singoli e dei gruppi coinvolti; se questo comporta, da una parte, riappropriazione e pratica diretta dei diritti politici e sociali, implica anche, dall’altra, che, al venir meno uno dei nodi della rete di relazioni su cui un progetto è costruito, il progetto intero può fallire. La volontà politica dovrebbe compromettersi in modo deciso, così da mantenere fermi nel tempo gli indirizzi operativi; è importante, inoltre, incoraggiare e sostenere concretamente l’associazionismo immigrato e il coinvolgimento di gruppi e associazioni - autoctoni, immigrati o misti - in forme di democrazia partecipativa, soprattutto a livello di amministrazioni locali, e tanto più in vista della concessione del diritto di voto nelle elezioni amministrative alle persone straniere titolari della carta di soggiorno
.

La convergenza degli interessi della PMI verso prospettive di sviluppo dei Paesi a forte pressione migratoria, invece, risulta una strada molto meno agevole. Gli interessi del mondo produttivo sono concentrati attualmente verso i Paesi dell’Europa orientale, in prospettiva dell’allargamento a est dello “spazio europeo”, mentre i programmi di incentivi agli investimenti nei Paesi del Mediterraneo meridionale – che pure esistono da tempo – sono disattesi.

In conclusione, dunque, la cooperazione allo sviluppo rimane essenzialmente una questione politica, così come pure l’integrazione delle persone immigrate in un sistema di diritti di cittadinanza nel Paese di insediamento. Nell’affrontare entrambe le questioni servono delle scelte politiche “forti” a monte, volte a raccogliere e impegnare risorse umane ed economiche sufficienti per lavorare nell’ambito di una progettualità articolata, complessa e di lungo periodo. È indispensabile, però, puntare quanto più possibile su soluzioni partecipative, che coinvolgano insieme cittadini autoctoni e immigrati, per evitare di dare risposte troppo burocratiche e poco operative alle domande di spazi e modi per la convivenza civile che vengono da una società comunque – inevitabilmente – sempre più mista.

Lista delle interviste a “testimoni privilegiati” 

Per le politiche pubbliche e la loro applicazione sul territorio:

· intervista con la responsabile del C.I.C.S. (Centro Informazioni e Consulenza Stranieri) del Comune di Pisa, Assessorato alle Politiche Sociali, Pisa, 14 marzo 2000;

· intervista con il direttore dell’Istituzione Nord/Sud della Provincia di Pisa, Pisa, 15 marzo 2000;

· intervista con il responsabile per l'immigrazione della C.I.S.L., Pisa, 17 marzo 2000;

· intervista con la responsabile per l'immigrazione della C.G.I.L., Pisa, 27 marzo 2000;

· intervista con il responsabile del Servizio Formazione Professionale, Santa Croce sull’Arno (Pisa), 05 aprile 2000; 

· intervista con una informante del Dipartimento Diritto alla Salute e delle Politiche di Solidarietà–Servizi Sociali della Regione Toscana, Firenze, 24 marzo 2000;

· intervista con un informante del Dipartimento della Presidenza e degli Affari Giuridici e Legislativi della Giunta Regionale (cooperazione internazionale) della Regione Toscana, Firenze, 30 marzo 2000.

Per il settore del “privato sociale” impegnato sulle questioni dell’immigrazione e della cooperazione allo sviluppo:

· intervista con un informante della ONG C.M.S.R. (Centro Mondialità Sviluppo Reciproco), Livorno, 29 marzo 2000;

· intervista con la responsabile dell'area comunicazione della ONG Co.S.P.E (Cooperazione per lo Sviluppo dei Paesi Emergenti), Firenze, 31 marzo 2000 e intervista telefonica con la responsabile dell'area progetti di cooperazione, 04 aprile 2000;

· intervista con il responsabile del Comitato Territoriale per la Cooperazione Decentrata della Zona del Cuoio, San Romano (Pisa), 28 marzo 2000;

· intervista con la responsabile dell’Associazione Donne in Movimento–Casa delle Donne Immigrate, Pisa, 16 marzo 2000;

· intervista con alcune donne del Ce.S.D.I. (Centro Servizi Donne Immigrate), Livorno, 29 marzo 2000.

Per quanto riguarda il mondo della PMI pisana:

· intervista telefonica con l'imprenditore P.R., 15 marzo 2000;

· intervista con il vicedirettore della A.P.I. (Associazione Piccola e Media Impresa) Toscana, delegazione di Pisa, Pisa, 22 marzo 2000;

· intervista con il direttore della Confartigianato, Pisa, 04 aprile 2000;

· intervista con la responsabile della formazione professionale e con il responsabile per l'internazionalizzazione delle imprese della C.N. A. (Confederazione Nazionale Artigianato), Pisa, 06 aprile 2000;

· intervista con il vicedirettore della Associazione Conciatori, Santa Croce sull’Arno (Pisa), 12 aprile 2000.

Altri dati e informazioni sono stati raccolti tramite:

· intervista con il responsabile dell'Ufficio Statistiche Economiche, Direzione Provinciale del Lavoro, Pisa, 04 aprile 2000;

· intervista con un informante del Registro Imprese della Camera di Commercio, Pisa, 04 aprile 2000;

· intervista con un informante del C.A.F.R.E. (Centro di Ateneo per la Formazione e la Ricerca Educativa), Pisa, 13 aprile 2000.

· intervista con l'informante del Settore Politiche del Lavoro, Formazione Professionale, Collocamento della Provincia, Pisa, 14 aprile 2000;

· intervista con il prof. Odo Barsotti, del dipartimento di Statistica e Matematica applicata all'Economia Pisa, 29 giugno 2000

c. Immigrazione e internazionalizzazione nella provincia di Ragusa

di Emanuele Bellassai e Bartolo Scillieri

1. Recente evoluzione e situazione dell’inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro siciliano e della provincia di Ragusa

La Sicilia è conosciuta nella letteratura sull’immigrazione in Italia [Zanfrini, 1997] come uno spazio di entrata e di passaggio degli extracomunitari verso altre aree più attrattive in termini di acquisizione di reddito. Ciononostante vi sono anche in Sicilia luoghi di insediamento sia stagionale che stanziale per motivi di lavoro. L’immigrazione extracomunitaria in questa isola si concentra infatti in alcuni luoghi specifici: le città, in particolare Palermo e Catania, il porto di Mazara del Vallo per il lavoro nel settore della pesca, e la Provincia di Ragusa per il lavoro nelle serre. 

In particolare i dati seguenti confermano un processo già segnalato dal CeSPI [1998], e cioè che l’immigrazione tunisina, la prima nazionalità extracomunitaria in Sicilia, mostra negli anni ’90 una chiara tendenza alla crescita e alla concentrazione soprattutto nella Provincia di Ragusa. Una provincia che rappresenta un caso di “sviluppo a macchia di leopardo” del Mezzogiorno d’Italia, la cui domanda di lavoro nel sistema della piccole e alcune medie aziende di produzione di fiori e ortaggi in serra attira l’immigrazione tunisina.

A metà degli anni ’90 gli stranieri presenti in Sicilia, suddivisi per Paese d’origine, erano i seguenti.

Tab. 1 Permessi di soggiorno relativi alle prime 10 nazionalità straniere in Sicilia (dati al 31.12.1995)

	Paese
	Presenze
	%

	Tunisia         
	14041
	22,5%

	Marocco
	6766
	10.8%

	U.S.A.
	5722
	9,2%

	Sri Lanka
	4760
	7,6%

	Isole Mauritius
	4274
	6,8%

	Filippine
	2325
	3,8%

	Albania
	2311
	3,7%

	Ghana
	1605
	2,6%

	Jugoslavia
	1526
	2,4%

	Romania
	1365
	2,2%

	Totale Sicilia
	62.376
	


Fonte: Ministero dell'Interno

Quando si considera la presenza extracomunitaria in Sicilia si deve tenere presente che è consistente il fenomeno dell’irregolarità: secondo una stima dell’ISPES del 1991 vi era un rapporto di un regolarizzato su tre presenti [Giacomarra, 1994]. I nostri testimoni in Ragusa confermano che, nonostante le sanatorie e un importante processo di regolarizzazione per avvantaggiarsi delle condizioni dei contratti integrativi per l’agricoltura, come si vedrà poco più avanti, esiste un’alta quota di immigrati in condizione di irregolarità, che si può stimare da un terzo al 50% delle presenze effettive. 

A metà degli anni ’90 era rilevante la presenza di immigrati maghrebini e asiatici, le prime 5 nazionalità di queste due aree assommavano il 50% del totale delle presenze di stranieri. La nazionalità tunisina era la prima con oltre il 22% delle presenze.

La seguente tabella mostra la distribuzione per provincia degli extracomunitari in Sicilia a fine 1995. Si notano importanti concentrazioni nelle provincie di Palermo e Catania, seguono a distanza Messina, Trapani (in particolare si tratta di Mazara del Vallo) e Ragusa.

Tab. 2 Permessi di soggiorno degli extracomunitari per provincie in Sicilia (dati al 31.12.1995)

	Provincie
	Presenze extracomunitari
	% extracom/stranieri

	Agrigento
	2093
	93,0

	Caltanisetta
	1078
	89,8

	Catania
	13376
	89,7

	Enna
	368
	80,2

	Messina
	5352
	84,4

	Palermo
	18032
	88,6

	Ragusa
	3557
	97,4

	Siracusa
	1518
	83,1

	Trapani
	4708
	95,4

	Totale Sicilia
	50082
	89,6


Fonte: Ministero degli Interni

La percentuale di immigrati sulla popolazione autoctona era pari al 1,1% in Sicilia, di poco inferiore all’1,73% della media nazionale, mentre la percentuale di extracomunitari rispetto agli stranieri residenti era molto alta, così come la presenza maschile con una media regionale del 59% e con punte del 62% ad Agrigento e Palermo, 72% a Trapani e 76% a Ragusa. Nessuna altra provincia in Italia raggiungeva questi valori di presenza maschile a metà degli anni ‘90.

Dopo tre anni, a fine 1998, gli extracomunitari in Sicilia mostrano un lieve aumento della presenza rispetto al 1995 (confronto tabella 1 e tabella 3). In realtà nel 1996 vi era stato un incremento maggiore a seguito degli effetti della sanatoria del 1995 (DL 489/95), presenza che tuttavia negli anni seguenti è diminuita a causa del trasferimento degli immigrati in altre regioni d’Italia. Si nota in particolare tra il 1995 e il 1998 la riduzione del numero dei tunisini e dei marocchini in Sicilia contro un incremento degli extracomunitari dallo Sri Lanka e da altri paesi asiatici. 

I tunisini restano comunque al primo posto tra le nazionalità extracomunitarie con il 21,3% delle presenze (tabella 3), quando a livello nazionale essi rappresentano solo il 3,8%. Si evidenzia inoltre che, mentre nel resto d’Italia gli africani sono il 28,8% degli stranieri, ad Agrigento raggiungono il 68,1%, a Caltanissetta il 57,3%, a Ragusa il 79,1% a Trapani il 79,6 %. Viceversa, mentre in Italia gli asiatici sono in media pari al 18,9%, a Messina costituiscono il 41% degli extracomunitari presenti
.

La distribuzione degli extracomunitari per provincia siciliana, con l’indicazione anche del numero di istanze presentate ai fini della regolarizzazione prevista con la legge 40 del 1998, mostra il forte aumento della presenza rispetto al 1995 in due provincie: Ragusa e Messina (confronto tabella 2 e 4).

Tab. 3 Permessi di soggiorno relativi alle prime 10 nazionalità straniere in Sicilia (dati al 31.12.1998)

	Paese
	Presenze
	%

	Tunisia
	11991
	21,3

	Sri Lanka
	6463
	11,5

	Marocco
	6072
	10,8

	U.S.A.
	4922
	8,8

	Isole Mauritius
	4469
	7,0

	Filippine
	2842
	5,1

	Albania
	2495
	4,4

	Senegal
	1125
	2,0

	Bangladesh
	1089
	1,9

	Totale Sicilia
	56221
	


Fonte: Ministero degli Interni

Tab. 4 Permessi di soggiorno degli extracomunitari per provincie in Sicilia (dati al 15.12.1998)

	Provincie
	Regolari
	Istanze

	Agrigento
	2528
	479

	Caltanisetta
	1012
	208

	Catania
	12880
	2291

	Enna
	541
	94

	Messina
	6750
	1400

	Palermo
	11120
	4098

	Ragusa
	5904
	4364

	Siracusa
	2110
	446

	Trapani
	3619
	484

	Totale Sicilia
	46464
	13864


Fonte. Ministero degli Interni

Questi dati sono confermati anche dalle stime della Caritas di Roma [2000] che dal 1998 al 1999 registrano un incremento di ben il 77,3% delle presenze in provincia di Ragusa (da 7144 a 12664). Questa provincia diviene così in pochi anni la terza provincia siciliana per concentrazione di immigrati extracomunitari, subito dopo Catania e Palermo.

Gli stranieri in provincia di Ragusa raggiungono un tetto di 59 nazionalità diverse, con molti clandestini che lavorano in nero e però contemporaneamente una importante quota di immigrati regolarizzati per usufruire dei contratti di lavoro particolareggiati in agricoltura. All'inizio del 1999 i dati ufficiali della questura segnalavano la presenza di 8.720 stranieri regolarmente soggiornanti (di cui 7.154 uomini e 1.566 donne) e provenienti in primis dalla Tunisia e quindi dall’Albania, Algeria e Marocco.

Questi dati non tengono conto delle richieste di sanatoria presentate nel 1998-1999, di cui si afferma
 che 1500 circa saranno accettate. A tale proposito si nota che le presenze albanesi sono maggiori rispetto al numero registrato, perché non tutti hanno avuto la possibilità di regolarizzarsi in occasione dell'ultima sanatoria, infatti molti di essi vivono nella clandestinità in attesa di una nuova opportunità di regolarizzazione. Testimoni privilegiati locali hanno osservato un aumento dell’afflusso di immigrati albanesi negli ultimi tre anni. Di questi molti sono giovanissimi che riescono con facilità a orientarsi nella nuova società che li ospita, grazie alla loro capacità di inserimento nel mondo del lavoro ed all'aiuto reciproco del gruppo albanese.

Tab. 5 Permessi di soggiorno relativi alle prime 10 nazionalità extracomunitarie in Provincia di Ragusa 

	Paese
	Presenze
	Uomini
	Donne

	Tunisia
	5607
	4872
	735

	Albania
	916
	704
	212

	Algeria
	647
	639
	8

	Marocco
	537
	483
	54

	Romania
	123
	28
	95

	Colombia
	103
	28
	75

	Jugoslavia
	75
	38
	37

	Polonia
	68
	17
	51

	Senegal
	65
	64
	1

	Egitto
	54
	54
	0


Fonte giornalistica La Sicilia

Per quanto riguarda l’inserimento degli immigrati nel mondo del lavoro in Sicilia, la maggior parte trova principalmente occupazione nell’agricoltura, come operaio generico, e nel terziario, in particolare negli esercizi pubblici e nel lavoro domestico.

L’iscrizione degli immigrati nelle liste di collocamento in Sicilia, mostra una crescita nel 1997 e 1998 con un incremento del 25%, contro il 15,6% della media italiana, come risulta dai dati seguenti [Caritas di Roma, 1999].

Tab. 6 Immigrati iscritti nelle liste di collocamento in Sicilia

	Anno
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998

	Iscritti
	8924
	9317
	9331
	12578
	14611
	18613


Fonte: Caritas di Roma

L’incremento di iscrizione al collocamento verificatosi a partire dal 1996 si può spiegare sia con la regolarizzazione a seguito della sanatoria D.L.489\95, e quindi al maggiore afflusso di extracomunitari dall’estero per legalizzare la loro posizione, sia con la crisi occupazionale che ha fatto perdere posti di lavoro anche ai lavoratori stranieri in regola.

Tab.7 Avviati al lavoro in Sicilia dal 1995 al 1998 per settore economico

	Anno
	Totale
	Agricoltura
	Industria
	Terziario

	1995
	4505
	2744
	466
	1295

	1996
	6690
	4585
	881
	1224

	1997
	10258
	
	
	

	1998
	12566
	6509
	956
	5101


Fonte: Caritas di Roma

Oltre alla rilevanza del settore agricolo si nota la crescente importanza dei servizi. In particolare, come rilevato dal Dossier della Caritas di Roma [1999], sul totale degli avviamenti nel 1998, spicca Agrigento con il 93,1% dei lavoratori immigrati impiegati nel terziario, Messina con il 92,2% (il 22% degli immigrati lavorano negli esercizi pubblici) e Catania con il 90,9%.

Le donne superano in percentuale, sul totale degli avviamenti, il 25% a Catania e a Palermo, si stacca Agrigento con l'82,2%, mentre il tasso scende al di sotto del 10% a Ragusa, Siracusa e Trapani. L'incidenza del lavoro domestico negli avviamenti, che mediamente in Italia è del 5,3%, arriva al 15% ad Agrigento e a Catania e tocca un picco dell'82% a Messina. Inoltre i collaboratori familiari extracomunitari risultano in Sicilia il 61,4% su un totale di 10.970 dichiarati all'I.N. P.S. a livello nazionale.

Nella provincia di Ragusa gli avviamenti al lavoro degli immigrati nel 1999 riguardano per oltre il 92,6% l’agricoltura
. 

Tab. 8 Avviamenti al lavoro nella provincia di Ragusa

	Anno
	Totale
	Agricoltura
	Industria
	Lavori domestici
	Esercizi pubblici

	1995
	573
	547
	19
	7
	0

	1999
	1656
	1535
	67
	32
	22


Fonte: Ufficio del Lavoro di Ragusa

Il forte inserimento degli immigrati nel comparto agricolo è dovuto alla richiesta di manodopera, in alcuni casi anche qualificata, del sistema delle serre delle piccole e medie imprese ragusane, dovuta alla mancanza di disponibilità di manodopera locale. A ciò si accompagna una certa facilità di ottenere contratti di lavoro particolareggiati in agricoltura ai fini della regolarizzazione degli immigrati, che consentono di percepire l'indennità di disoccupazione e gli assegni familiari, come si specificherà più avanti. Si nota anche un relativo crescente inserimento di extracomunitari nelle PMI artigiane e nei pubblici esercizi.

Se confrontiamo gli extra-comunitari iscritti al collocamento nell’ultimo trimestre del 1995 e a tutto il 1998, notiamo che essi passano da 962 a 2.750 contro i 19.604 di tutti gli iscritti al collocamento della provincia di Ragusa (Fonte patronato sindacale di Ragusa). Gli immigrati disoccupati rappresentano quindi il 14% della disoccupazione totale locale.

A tale proposito si ricorda che il tasso di disoccupazione riferito a tutta la popolazione residente, che in Sicilia si attesta in media intorno al 25,2%, a Ragusa rimane il 14,5% (Fonte Istat). Il minore tasso di disoccupazione di Ragusa è dovuto al relativo buon andamento dell’economia locale, legata appunto al sistema delle serre ed anche a un comparto artigiano vivace. Al minore tasso di disoccupazione ragusano, rispetto al contesto siciliano, contribuisce dunque il buon andamento dell’avviamento e della regolarizzazione al lavoro degli immigrati in agricoltura.

Un sindacalista della CGIL in Ragusa, responsabile a livello provinciale per i problemi relativi agli immigrati, afferma che:

“questi ormai si sono assimilati ai lavoratori italiani in tutto, sia nei diritti che nel lavoro, difatti molti hanno dimostrato notevoli capacità di saper migliorare le loro competenze professionali, riuscendo ad ottenere spesso la fiducia degli imprenditori agricoli, che affidano loro lavori di responsabilità e professionalità elevate.” 

Si nota infatti che la possibilità di lavorare nelle serre, in diversi casi con mansioni di una certa responsabilità (alcuni imprenditori locali affidano agli immigrati la conduzione delle serre), permette agli immigrati l’acquisizione di competenze professionali nelle attività specialistiche delle colture di primaticci e fiori in serre.

Inoltre il presidente di una delle poche grandi cooperative agricole della provincia di Ragusa afferma che 

“si trovano sul mercato del lavoro pochi operai autoctoni disposti ad eseguire lavori pesanti nelle serre, per cui la presenza degli immigrati diventa indispensabile nel mercato del lavoro, senza peraltro creare conflitti con i lavoratori locali.”
La stessa affermazione vale per la manodopera stagionale necessaria alle colture di ortaggi in piena campagna e a quella stanziale per gli allevamenti di bestiame nell'altopiano ragusano.

D’altra parte, il maggiore afflusso di immigrati in quest’area è dovuto anche alla maggiore facilità di applicazione della sanatoria nel settore dell’agricoltura. Ciò si spiega per la disponibilità a volte mostrata, da parte dell'immigrato, a contribuire spesso economicamente alla regolarizzazione della sua posizione, versando parte dei contributi previdenziali al datore di lavoro, con cui ha lavorato in nero per tanti anni o ad un imprenditore agricolo con cui ha instaurato un rapporto di lavoro a volte fittizio. A questo “commercio” di contratti ai fini della regolarizzazione si aggiunge la possibilità per gli immigrati di avvantaggiarsi dei contratti particolareggiati in agricoltura.

Un fattore importante di formalizzazione e vantaggio per gli immigrati, come pure per le imprese agricole che li assumono come operai generici, è costituito dai contratti integrativi provinciali demandati dal contratto nazionale in agricoltura. Questi lavoratori, secondo l'attuale normativa sulla previdenza dei lavoratori agricoli, hanno il diritto di percepire l’indennità di disoccupazione due anni dopo il versamento all’I.N. P.S. dei contributi assicurativi e previdenziali per un minimo complessivo di 102 giornate lavorative. Le indennità annue vanno da 1.050.000 a 5.032.000, in funzione del numero delle giornate lavorative effettuate e quindi dei relativi versamenti contributivi, a cui si possono aggiungere gli assegni familiari per i componenti il nucleo familiare a carico, residenti in Italia ed anche per quelli che vivono anche in Tunisia. Si calcola che tra indennità e assegni familiari si possa arrivare a un’entrata che può raggiungere i 18 milioni all'anno, a seconda del numero dei componenti il nucleo. 

Inoltre le giornate dell'anno precedente vengono riconfermate con un minimo versamento di contributi previdenziali per cinque giornate lavorative, ai sensi della legge 223\91 sulle zone colpite da eventi calamitosi, che pare si ripetano in provincia di Ragusa da parecchi anni.

Inoltre, ai familiari residenti in Tunisia, a carico degli extracomunitari che percepiscono gli assegni familiari oltre all'indennità di disoccupazione, è assicurata l'assistenza sanitaria nel loro Paese, dove non esiste un servizio sanitario nazionale per tutti i cittadini, a carico dello Stato italiano.

Queste misure di garanzia si deve a una particolare convenzione stipulata tra lo Stato italiano e la Tunisia. 

A questa indennità di disoccupazione può aggiungersi, per qualsiasi donna in Italia, regolarmente ingaggiata nei lavori agricoli, l’integrazione per l’impossibilità di lavorare in occasione della nascita di un figlio, che si aggira intorno ai 13 milioni. Tale opportunità, stabilita dalla vigente legislazione italiana sulla maternità, consente alle donne immigrate tunisine di essere equiparate alle madri italiane.

Sono numerosi gli immigrati che, come gli autoctoni, si avvantaggiano dei contratti particolareggiati in agricoltura. A questo riguardo si può ad esempio fare il caso del Comune di S. Croce Camerina in provincia di Ragusa che, a fronte di una popolazione di 8.892 abitanti, conta 881 extracomunitari ufficialmente residenti nel suo territorio, che probabilmente raddoppiano contando gli irregolari presenti, impiegati quasi tutti nel lavoro in serre. 

Presso l'ufficio di collocamento (SCICA n. 53) di S. Croce Camerina risultano iscritti a fine 1999, 812 lavoratori extracomunitari su un totale di 1.782 persone tra avviati e disoccupati iscritti temporaneamente. Come si vede gli extracomunitari iscritti, e che quindi si giovano dei contratti integrativi in agricoltura, rappresentano ben il 45,6% del totale, mentre come residenti sono il 9,9% della popolazione. 

Il sindacato svolge un importante ruolo nel sostenere l’accesso degli immigrati a queste particolari forme di contratto ed esercita una forma di assistenza e tutela dei loro diritti nel lavoro. Si osserva così anche un’alta adesione degli immigrati ai sindacati, che peraltro si riflette nel fatto che il delegato locale è referente a livello regionale sulle problematiche dell’inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro. L’opera del sindacato è volta spesso a scoraggiare le forme di “commercio” dei contratti integrativi in agricoltura tra gli immigrati e i datori di lavoro.
D’altra parte è evidente come l'applicazione delle sanatorie per la regolarizzazione e della legge n. 223\91 nelle zone calamitose della provincia di Ragusa induca a comportamenti opportunistici
 e rappresenti quindi anche per gli immigrati un incentivo a sfruttare gli indubbi benefici esistenti e che appaiono rilevanti soprattutto se si confrontano con le condizioni esistenti nelle città e nei villaggi di origine. C'è da rilevare però che dal 1999 l'I.N. P.S. controlla, attraverso il passaporto, il periodo di permanenza degli extracomunitari nei propri paesi d'origine, considerandolo come periodo di occupazione, e quindi detraibile dal periodo di disoccupazione.

Nonostante le cifre di cui sopra, si osserva che il mercato del lavoro nel ragusano, in agricoltura, è oramai saturo, e quindi la domanda di bassa manodopera nelle serre e nelle campagne è quasi stazionaria. Infatti la superficie estesa a serre, secondo l'Ispettorato dell'Agricoltura di Ragusa, è aumentata in provincia di pochi ettari negli ultimi cinque anni e nella maggior parte dei casi per regolarizzare situazioni sconosciute precedentemente.

Nel quadro del progetto Excelsior dell’Unione delle Camere di Commercio è stata realizzata nel biennio 1998-1999, una stima della previsione del fabbisogno di manodopera per la provincia di Ragusa, per settore di attività.

Tab. 9 Previsione del fabbisogno di manodopera in provincia di Ragusa

	Macchine elettriche ed elettromec.
	Alimentari bevande e tabacco
	Tessili ed abbigliamento
	Cuoio, pelle e calzature
	Legno e prodotti derivati
	Carta stampata ed editoria

	21
	81
	12
	42
	18
	44

	Chimica e fibre sintetiche
	Gomma e plastica
	Minerali non metallici
	Trasform. metalli
	Meccanica e mezzi di trasp.
	Altre ind. manifatt.

	38
	32
	95
	121
	56
	28

	Trasporti e comunicaz.
	Costruzioni e riparaz.
	Commercio
	Alberghi e ristoranti
	Credito
	Assicuraz.

	81
	808
	627
	152
	19
	19

	Servizi alle imprese
	Servizi alle persone
	Istruzione e servizi
	Sanità
	
	

	112
	175
	15
	27
	
	


Fonte: Progetto Excelsior, Unione delle Camere di Commercio

Come si può notare la maggior parte del fabbisogno riguarda i comparti delle costruzioni, del commercio, dei servizi alle persone e della ristorazione; settori nei quali è conosciuta la forte propensione ad assumere immigrati. Si può quindi prevedere che, oltre alla forte presenza in agricoltura, si affiancherà un crescente inserimento degli immigrati nei comparti di cui sopra.

Gli osservatori locali intervistati evidenziano come al crescente inserimento degli immigrati, in particolare tunisini, continui a corrispondere una notevole mobilità: più viaggi di andata e ritorno nelle loro città e villaggi di origine. Le tipologie di contratto prima descritte e la prossimità geografica consentono e facilitano questi trasferimenti. Questa continua mobilità tra la Sicilia e la Tunisia non risulta attenuata né dalle leggi attuali, né dal numero relativamente crescente di ricongiungimenti familiari
. A tale proposito è da notare che i bambini tunisini lasciano la Sicilia, spesso assieme alle madri, appena arrivano all'età scolare elementare, per poter frequentare la scuola araba nel loro Paese. La presenza di minori e il ricongiungimento familiare non dovrebbero quindi essere considerati come un indicatori di stabilizzazione in uno spazio transfrontaliero come quello tra la Sicilia e la Tunisia.

Ad una alta mobilità transfrontaliera si aggiunge una forte propensità al ritorno definitivo. Pur essendo notevolmente migliorate le condizioni socio-economiche delle famiglie immigrate residenti in Sicilia, resta sempre vivo il desiderio di ritornare in patria, una volta soddisfatte le esigenze di condurre, nella propria terra, una vita sicuramente più agiata. Gli extracomunitari nordafricani si propongono di ritornare nel proprio paese, come risulta dalle interviste fatte in una precedente indagine [CeSPI, 1999]. Questi, dopo aver svolto una decina di anni di lavoro in Italia, progettano oltre all’acquisto della casa per potersi sposare, di creare piccole aziende agricole o negozi a conduzione familiare, o acquistare una barca per la pesca, o di acquistare un taxi o un camion da trasporto.

Un altro elemento di transnazionalità è costituito dalla presenza di numerosi bazar che conducono attività di import ed export direttamente con i Paesi d'origine, come si rileva da informazioni raccolte presso la Camera di Commercio di Ragusa. Alcuni extracomunitari, in precedenza venditori ambulanti, si sono associati in imprese di commercio (si contano ben 74 imprese di questo tipo nella provincia di Ragusa) mediante le quali mantengono rapporti di import-export con i Paesi d'origine.

Il terzo elemento della elevata transnazionalità degli immigrati tunisini nella provincia di Ragusa sono i movimenti di risorse trasferite in beni e in moneta. In particolare le rimesse hanno un ruolo importante nel migliorare la qualità della vita delle famiglie rimaste in Africa. Inoltre, come già evidenziato nella ricerca del CeSPI [1999], vi sono importanti casi di utilizzo delle rimesse per lo sviluppo della piccola impresa nei Paesi di origine, che tuttavia rimangono ancora residuali a causa delle ancora insufficienti misure di sostegno dei governi locali.

A partire dai dati esposti nella tabella 10 si può quindi presumere che le rimesse annue dalla provincia di Ragusa si situino attorno ai 10,5 miliardi, senza considerare quelle che transitano per vie informali o attraverso il trasferimento di beni materiali. Infatti gli extracomunitari comprano in Ragusa tutto ciò che serve alla loro famiglia in Tunisia, dalle tende per la casa, alla cucina al televisore, dagli indumenti ai giocattoli, oltre all’automobile. Considerata la vicinanza della Tunisia alla Sicilia e le note caratteristiche di stagionalità e pendolarismo dell'extracomunitario arabo, quest'ultimo spesso, affida a un parente o ad un amico che rientra a casa, la somma che è riuscito a mettere da parte, oppure porta con sé direttamente i risparmi senza ricorrere ai canali ufficiali, dei quali non nutre molta fiducia.

Tab. 10 Rimesse dalla Sicilia 

	Anno
	Valore in mld. di lire
	Valore medio pro-capite

	1995
	33.887.000.000
	606.000

	1996
	22.762.000.000
	330.583

	1998
	45.627.000.000
	811.559

	1999
	57.001.000.000
	844.259


Fonte: Ufficio Italiano Cambi 

Le banche locali si limitano a offrire il deposito per un breve periodo dell'anno. Molti extracomunitari preferiscono infatti conservare i propri risparmi in casa e portarli con sé al loro ritorno in Tunisia, mentre altri (7,5% del totale) attivano un libretto di deposito in banca con una giacenza media annua di 4\5 milioni di lire
.

La mancanza di una contrattazione tra banche locali e associazioni di immigrati fa sì che non sia in atto nessuna strategia diretta a valorizzare i risparmi ed eventualmente le rimesse.

D’altra parte si ricorda che alcuni istituti di credito, quali Montepaschi, S. Paolo e Banco di Sicilia, si sono consociate con la Internationelle Banque de Tunisie, rendendo più facile le operazioni finanziarie delle imprese italiane che operano in quei paesi, come afferma il presidente del C.I.E.M. di Palermo. Ciò torna a vantaggio delle imprese italiane che hanno intenzione di internazionalizzarsi.

2. Internazionalizzazione delle imprese ragusane

La Provincia di Ragusa può definirsi, nel panorama regionale siciliano, sicuramente "un'isola felice.” Situata geograficamente nella parte sud-orientale della Sicilia, essa ha saputo fondare la sua economia, prevalentemente agricola, su solidi pilastri, sfruttando la coltura intensiva in serre, specie nelle zone costiere. Grazie a questa attività molte persone hanno trovato occupazione e, specialmente nell'ultimo decennio, molti immigrati extracomunitari provenienti dai Paesi del Nord-Africa hanno avuto modo di lavorare con una certa continuità. Se a questa attività economica aggiungiamo l'attività dell'allevamento di bovini e ovini e quella del terziario, abbiamo un quadro soddisfacente per l'inserimento lavorativo e il conseguente tenore di vita di questa provincia relativamente all’ambito regionale.

Ciononostante, l’economia ragusana soffre prevalentemente i disagi legati a una posizione decentrata rispetto alle altre provincie dell'isola, che risulta aggravata per la carente rete stradale e ferroviaria e la mancanza di infrastrutture, idonee a favorire la commercializzazione dei prodotti. 

L’economia ragusana è caratterizzata dalla presenza di piccole imprese e alcune di media dimensione. Le PMI ragusane sono aziende che potremmo definire molto giovani perché solo in questo decennio hanno assunto un dimensionamento minimo con un certo numero di operai non facenti parte del nucleo familiare (da 5 a 15 occupati) e una relativa, bassa, capitalizzazione. Queste caratteristiche non facilitano operazioni di internazionalizzazione che prevedano spostamenti di capitali e tecnologie. In questo contesto l’internazionalizzazione è configurabile come operazioni di commercio con l’estero. In particolare, secondo i dati della Camera di Commercio di Ragusa sono circa 35 le imprese ragusane che commerciano con i Paesi del Nord Africa: si va dall'esportazione di infissi al commercio di prodotti alimentari, dal settore edile a quello agricolo.

A ciò si deve aggiungere che vi sono già state delle esperienze di internazionalizzazione di capitali e tecnologie, che tuttavia hanno messo in luce le difficoltà di operare nei mercati dei Paesi del mediterraneo meridionale. Nel recente passato vi sono stati alcuni "pionieri" locali che hanno tentato la carta della Tunisia, impiantandovi coltivazioni di carote in pieno campo e serre per la coltivazione di ortaggi. Purtroppo sono state molte le difficoltà incontrate, sia per quanto riguarda la burocrazia, che il trasferimento dei macchinari o del denaro tra banche. Questi problemi hanno convinto gli operatori a smobilitare gli investimenti. 

Difficoltà sono state incontrate per il reperimento di anticrittogamici e pesticidi usati in agricoltura, perché in Tunisia sono poco diffusi e venduti solo in speciali negozi gestiti dallo Stato. Non è stato possibile sfruttare pienamente tecniche e strumenti: ad esempio il bromuro di metile e fitofarmaci di I^ classe, il cui uso nelle serre in Tunisia è stato sempre vietato.

Altri problemi hanno riguardato le difficoltà di commercializzazione e alcuni casi di concorrenza con gli stessi prodotti coltivati nella provincia di Ragusa.

Un altro esempio di tentativo di internazionalizzazione è stato quello di un artigiano di Comiso in provincia di Ragusa, che ha trasferito il macchinario necessario per impiantare una segheria in Tunisia, per produrre cassette in legno. Però, dopo alcuni anni ha dovuto chiudere per la scarsa conoscenza e diffusione del prodotto nel mercato locale. 
Da queste sporadiche iniziative, conclusesi con esito negativo, è scaturito prevalentemente l'abbandono da parte di alcuni operatori economici dell’idea di aprire attività produttive in Tunisia, a cui si aggiunge una certa mentalità del ragusano che, in generale, è poco temerario e si accontenta di quello che riesce a guadagnare in loco. 

Nonostante ciò si constata un crescente interesse ad aprirsi all’estero, per acquisire nuovi mercati e avvantaggiarsi di materie prime e inferiori costi di manodopera, eventualmente tentando anche operazioni più ambiziose. 

Altre interviste ad associazioni di imprese e singoli imprenditori hanno permesso di individuare nuove idee di internazionalizzazione: un'impresa di Vittoria che produce e commercializza infissi intende delocalizzarsi in Tunisia, avendo peraltro già con quel Paese rapporti commerciali di esportazione dei propri prodotti. Come pure abbiamo avuto notizie di un grosso produttore agricolo di fiori, di volere impiantare serre in Tunisia, in quanto la terra buona vicino alla costa e il clima caldo di quel Paese favorirebbero ottimi livelli di produzione. Questo imprenditore trasferirebbe in Tunisia alcuni immigrati che lavorano nelle sue aziende del ragusano e che hanno raggiunto una certa competenza, in modo da avere una garanzia di professionalità anche nel Paese estero. Infine, la sua intenzione sarebbe quella di esportare i fiori nei Paesi del Centro Europa, creando rapporti commerciali diretti tra la Tunisia e quei Paesi,.

Parecchie PMI ragusane, ha dichiarato il presidente della C.N. A. che organizza 3.116 aziende artigiane su 6.491 esistenti in provincia, sono pronte ad avviare attività di produzione nei paesi del Sud del Mediterraneo. Alcune imprese edili e meccaniche già operano a Malta, un‘impresa di impianti elettrici si è trasferita in Somalia, come pure la stessa C.N. A., attraverso gli organismi centrali, ha aperto un ufficio di rappresentanza al Cairo in Egitto. 

Per quanto riguarda la Tunisia si ricorda che sono oltre 400 le imprese italiane con una struttura produttiva presenti in questo Paese, con 380 miliardi di investimenti e 24 mila posti di lavoro. Di esse il 22% sono imprese siciliane, in particolare in maggioranza della provincia di Palermo e Caltanissetta, come afferma il presidente del C.I.E.M. di Palermo
. Queste imprese sono interessate ad occupare spazi di mercato ancora liberi, in concorrenza con gli altri paesi dell’Europa. Ciò in vista dell’abbattimento di tutte le barriere entro il 2.010, al fine di creare un’area di libero scambio tra l’Europa e in paesi del sud del Mediterraneo.

Per quanto concerne il sistema industriale siciliano, esso manifesta una discreta attitudine all'esportazione: il rapporto tra esportazioni e valore aggiunto industriale è passato negli ultimi anni dal 18,4% del 1993 al 28,7% del 1998. Gran parte di tali movimenti tuttavia è ascrivibile all'attività di gruppi nazionali ed esteri operanti nei settori della meccanica (mezzi di trasporto), della chimica di base e della raffinazione petrolifera; gruppi che, per la loro natura, rimangono esclusi dalla nostra indagine. 

Vi è da notare che le quote di fatturato esportato vedono le imprese siciliane ancora a livelli molto contenuti rispetto alla circoscrizione meridionale, con un tetto del 22% per i settori tradizionali (35% per il meridione) ed un pavimento del 10% per quelli ad alta tecnologia, a fronte di un 58% del mezzogiorno. 

Significativo è, infine, l'orientamento geografico delle esportazioni siciliane: il mercato europeo è quello principale (64% per il mezzogiorno e 54% per la Sicilia), mentre come secondo mercato di sbocco per le imprese siciliane vi è il Medio Oriente, laddove per il Mezzogiorno esso è rappresentato dalle due Americhe
.

3. Immigrazione e internazionalizzazione

Nel caso ragusano, e più in generale siciliano, la prossimità geografica con il Maghreb rappresenta un fattore decisivo per la mobilità migratoria e importante anche per l’internazionalizzazione delle PMI. 

E’ evidente che la contemporaneità tra immigrazione e incipiente internazionalizzazione siciliana è casuale, essendo diverse le cause dei due fenomeni. Tuttavia entrambi i fenomeni caratterizzano nuovi rapporti di interdipendenza tra la Sicilia e, ad esempio, la Tunisia. Peraltro gli immigrati sono agenti di internazionalizzazione nel momento in cui costituiscono imprese di import-export, trasferiscono beni e tecnologie nel loro Paese di origine, ritornano in patria diffondendo le conoscenze acquisite in terra siciliana, magari creando piccole imprese che importano beni e servizi dall’Italia. In questo quadro è possibile cercare di rompere un modo di pensare che considera i due processi in modo separato al fine di considerare gli immigrati come probabili agenti di sviluppo anche di rapporti economici tra la Sicilia e la Tunisia.

In effetti, le interviste effettuate hanno messo in evidenza come operatori di centri per l’internazionalizzazione e imprenditori locali (ma non tutti come già evidenziato in precedenza riguardo il caso di una grande impresa di floricoltura) considerino “bizzarro” l’accostamento tra immigrazione e internazionalizzazione. Questo è sicuramente realistico date le principali condizioni dell’inserimento dei lavoratori immigrati e le difficoltà dell’internazionalizzazione delle PMI siciliane. 

Ciononostante vi possono essere degli spazi di azione interessanti che riguardano:

· la formazione degli immigrati in competenze spendibili anche nel Paese di origine;

· sviluppo del commercio tra la Sicilia e il Maghreb con un ruolo importante per gli immigrati;

· formalizzazione e valorizzazione delle rimesse;

· casi di internazionalizzazione congiunta tra immigrati e imprenditori siciliani.

Ad esempio, una buona parte di immigrati, col passare degli anni, acquisiscono, grazie alla loro intelligenza e volontà, competenze professionali, prevalentemente nelle colture in serre e\o fuori campo; per cui parecchi di essi, da semplici operai generici diventano compartecipanti e conduttori di piccole aziende di serre; essi stessi datori di lavoro per i propri connazionali. 

Però, questi nuovi padroncini non hanno il coraggio di ritornare in Tunisia e gestire da soli vaste estensioni di serre. Alcuni di loro dicono che ben volentieri si trasferirebbero nel loro paese per dirigere un’azienda agricola costituita però dal datore di lavoro ragusano. Il rischio da affrontare è alto, gli immigrati si preoccupano di perdere il capitale che a poco a poco hanno messo da parte dopo tanti anni di lavoro in Sicilia. Di conseguenza vedono con favore l’internazionalizzazione delle imprese siciliane a cui contribuire con la propria professionalità ed eventualmente in compartecipazione.

Un fattore essenziale per promuovere e sostenere il ruolo di agenti di sviluppo degli immigrati consiste nella formazione. Per avere prospettive di miglioramento dell’inserimento degli extracomunitari nel mercato del lavoro, è importante organizzare corsi di formazione professionale per gli immigrati su attività da svolgere nel territorio siciliano e che eventualmente potrebbero essere esercitate anche nei paesi d’origine, oltre a professioni da trasferire nei paesi d’origine assieme alle PMI siciliane. 

Per migliorare la qualificazione di questi lavoratori sarebbero necessari corsi specifici di formazione professionale ad esempio su tematiche particolari, come quello svolto dal Centro Territoriale Permanente di educazione per adulti di Ragusa sull’uso dei fitofarmaci e prevenzione nelle serre, programmato in orari serali. 

Anche a Palermo e a Trapani sono stati organizzati da organismi regionali dei corsi di formazione professionale per immigrati, in orari diurni, con limiti di età e scarsa o inesistente retribuzione. Nonostante questi corsi fossero interessanti (in particolare quelli di pittura potatura e innesto, ma anche quello per la lavorazione e la conservazione del pesce), a tal punto da poter sfruttare le competenze acquisite al ritorno nei paesi d’origine, di fatto sono falliti, perché le clausole suddette hanno escluso proprio gli immigrati dalla partecipazione, contribuendo a creare ulteriori barriere per la loro integrazione sociale. Così come affermato da un responsabile del Centro Sociale Immigrati di Mazara del Vallo.

Un altro esempio di successo è il corso di formazione professionale per operai edili, organizzato dalla Cassa Edile di Ragusa e rivolto a 20 extracomunitari, per 800 ore di lezione e retribuito con 40.000 lire al giorno. Il Direttore della Cassa Edile di Ragusa rileva che nell’edilizia iblea c’è ancora spazio per l’occupazione degli extracomunitari e prevede anche un miglioramento della qualificazione degli immigrati in questo settore. Però pensa che nessuna impresa edile, in questo periodo, ha interesse a spostarsi in Tunisia per intraprendere laggiù delle attività, in quanto sono di piccole dimensioni e sono numerosi gli imprevisti.

Un corso originale di cultura d’impresa è il “CICLO” realizzato dall’ANOLF (Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere), con il contributo della Provincia, a Catania. Analoga esperienza è stata presentata e avviata dal C.R.E.S.M. (Centro di Ricerche Economiche e Sociali per il Meridione) di Mazara del Vallo (Provincia di Trapani) riguardo a un corso di formazione di cultura d’impresa riservato a extracomunitari. I contenuti sono stati: nozioni per la creazione di impresa, opportunità di creare impresa, scelta societaria, progettazione e business plan, con l’obiettivo di mettere in pratica il tutto nel proprio paese o in Italia, facendo ricorso anche allo strumento del prestito d’onore. Si tratta quindi di una salto di qualità: l’extracomunitario, da assistito iniziale, attraverso le competenze e le esperienze acquisite in diversi anni di lavoro in Italia, riesce a mettere a frutto le sue capacità, avendo la possibilità di diventare un imprenditore.

Si segnala che il Comune di Catania, in collaborazione con l'ONLUS "Opera Scalabrini", ha promosso, con il progetto "ULISSE", iniziative di formazione professionale e la creazione di un centro di accoglienza per donne immigrate, sfruttando gli ambiti di competenza dell'Assessorato al lavoro e all'Emigrazione della Regione Sicilia e riguardanti il Fondo Nazionale per le politiche migratorie, di cui all'art. 43 L. 40 del 06\03\98 e art. 45 D.L. 286 del 25\07\98.

D’altra parte si nota che la Regione Siciliana non ha una legge in materia di cooperazione allo sviluppo e quindi non ha possibilità di intervento a favore degli immigrati per sostenere il loro ruolo di agenti di sviluppo con i paesi di origine. Da questo punto di vista si coglie un certo ritardo culturale nel concepire la cooperazione internazionale come un ambito politico di crescente rilevanza per lo sviluppo locale siciliano e più in generale del Mediterraneo.

D’altra parte si segnala che il Comune di Palermo ha avviato, grazie al supporto di una Organizzazione Non Governativa locale, delle attività di cooperazione allo sviluppo, instaurando dei rapporti di partenariato con alcune Collettività locali del Sud. E’ stato ad esempio lanciato un gemellaggio tra Palermo e Biserta in Tunisia. Si nota in questo caso l’emergere di in certo movimento che si fonda su un interesse politico e sulla valorizzazione di alcune organizzazioni e capacità locali.

Comunque, in generale, secondo il prof. Tulumello, docente di sociologia economica all’Università di Palermo, 

”gli industriali e le amministrazioni comunali non tengono conto della presenza degli immigrati in Sicilia, né pensano all’internazionalizzazione delle PMI nella programmazione economica dei progetti integrati territoriali, nonostante in Sicilia, con gli ultimi finanziamenti, si prevedano 26.000 nuove assunzioni”
. 

Di qui la necessità di produrre informazioni e tesi innovative dirette a stimolare nuove iniziative, come ad esempio quelle relative al binomio immigrazione e internazionalizzazione.

4. Politiche e strumenti per la valorizzazione degli immigrati come attori transnazionali

Il fenomeno immigrazione in provincia di Ragusa e, più in generale in Sicilia, ha assunto negli ultimi dieci anni una rilevanza significativa. Le punte maggiori di presenze spettano ai tunisini che, anche a livello occupazionale, fanno registrare percentuali alte nel settore agricolo e specialmente nelle colture in serra.

Tuttavia si può affermare che sulla loro valorizzazione professionale si sta facendo ben poco. I corsi più significativi sono stati ideati da enti privati su finanziamenti pubblici: ricordiamo, sul versante dell'edilizia, quello organizzato dalla Cassa Edile di Ragusa, finanziato dalla Comunità Europea; in agricoltura, il corso sulla conoscenza e uso dei fitofarmaci tenuto dal Centro territoriale permanente educazione adulti e finanziato dal Ministero della Pubblica Istruzione; nell'ambito scolastico i corsi di alfabetizzazione in lingua italiana degli immigrati nord-africani, sostenuti dai Comuni; nel settore ecologico il corso di operatore del verde urbano, organizzato dal CRESM e cofinanziato dal Fondo Sociale Europeo e dal Ministero del Lavoro; come anche significativi sono i corsi organizzati dallo stesso CRESM di Mazara del Vallo e ANOLF (Associazione Nazionale Oltre le Frontiere, aderente alla CISL) di Catania, su agente di sviluppo per l'impresa, finanziato dalla Provincia.

Si nota soprattutto l’assenza di una concertazione fra i vari organismi del pubblico e del privato, dovuta prevalentemente al disinteresse e alla latitanza del settore pubblico (Regione, Provincia, Comuni). A conferma di quanto affermato, per esempio, si segnala che molti comuni, con un'alta densità di immigrati, non hanno considerato l’opportunità di costituire almeno una consulta locale per favorire l'integrazione degli immigrati. Non esiste una politica attiva di integrazione e sviluppo inter-culturale e occupazionale.

Quindi, spesso, è il settore privato che deve darsi lo slancio e la lungimiranza di "pensare" agli immigrati, non solo come spettatori passivi, ma anche come protagonisti in prima persona del loro futuro per ciò che concerne l'inserimento professionale nel mondo del lavoro.

La Regione Sicilia ha programmato poco sul versante socio economico per favorire l'inserimento degli immigrati nella società civile. Ad esempio, pur avendo l'Assessorato al Lavoro, Previdenza Sociale, Formazione Professionale ed Emigrazione, fra le varie forme di intervento, anche la possibilità di finanziare corsi di alfabetizzazione dei figli degli immigrati in lingua madre, da diversi anni, purtroppo, non finanzia più tale intervento. 
Se a ciò si aggiunge che le politiche riguardo gli immigrati si basavano, almeno fin quando è stato possibile, solo sull'assitenza-emergenza, attraverso i fondi della Legge Martelli per il finanziamento dei centri di accoglienza, centri che col passare degli anni non hanno più ricevuto il finanziamento, si delinea uno scenario sicuramente poco rassicurante per il futuro degli immigrati. 
Anche analizzando gli altri partner pubblici, Comuni e Provincie, solo grazie alla volontà e sensibilità di qualche assessore sono state avviate alcune sporadiche iniziative, quali: i corsi di alfabetizzazione in lingua araba effettuati a favore dei figli degli immigrati dai Comuni di Vittoria, S. Croce Camerina e Scicli, in provincia di Ragusa e nei comuni di Catania e Mazara del Vallo, tutti sostenuti con fondi propri; la scuola primaria in lingua madre, organizzata dalla comunità di Capoverde di Palermo, inserita all'interno di un circolo didattico cittadino, mentre la scuola in lingua madre tunisina in Mazara del Vallo è completamente staccata dalla realtà scolastica italiana e controllata dalle autorità tunisine. 

A Ragusa come in altre provincie siciliane (Trapani, Catania e Palermo), sono state organizzate diverse attività culturali destinate agli extracomunitari e gestite da associazioni a livello locale e regionale, dirette da autoctoni che si occupano di promuovere la crescita interculturale di cittadini italiani e stranieri e la loro integrazione. Per esempio, la Casa dei Popoli del Comune di Catania organizza laboratori di animazione per minori e adulti, sfilate di moda e serate musicali multietniche, manifestazioni sportive, biblioteca multietnica, rassegna cinematografica e corsi di formazione di tutela della salute, oltre che di assistenza sanitaria e legale.

Si ribadisce tuttavia che questi casi sono una eccezione: la maggior parte dei Comuni che ospitano gli extracomunitari si disinteressano completamente di loro. 

Le associazioni cosiddette "culturali" gestite da tunisini presenti in Sicilia sono circoli privati generalmente riconosciuti dal consolato di Tunisia e si limitano a organizzare punti di ristoro e attività ricreative riservate agli immigrati. Numerose sono le associazioni culturali religiose e le moschee.

Si nota che molto di ciò che gli immigrati hanno raggiunto come miglioramento culturale e sociale è dovuto più alla loro buona volontà e capacità relazionale che ad interventi esterni. Su questo versante positivo è stato il contatto con i sindacati e le associazioni di volontariato, che oltre alla consulenza sul lavoro ed all’accoglienza svolgono un'attività pedagogica di sensibilizzazione e promozione umana.

Data questa situazione è importante sviluppare una rete fra pubblico e privato per concertare e programmare linee d’azione innovative e di maggiore impatto. Vi sono già attività di questo genere, come abbiamo visto in precedenza, si tratta di valorizzare le esperienze e di diffonderle sul territorio. A queste potrebbero aggiungersi interventi innovativi anche sul binomio immigrazione e internazionalizzazione. A tal fine è necessaria la definizione di una legge regionale sulla cooperazione, che preveda, come in altre leggi regionali già esistenti, un organo istituzionale di concertazione e programmazione comune tra ente pubblico e soggetti del settore privato.

Come già evidenziato la capacità di intervento del settore pubblico appare debole. Anche il settore privato (associazioni sociali, culturali ed economiche) siciliano non è certo definibile come forte, tuttavia è in questo settore che vi sono alcuni enti capaci ed innovativi. Laddove si è creato una sorta di patto di collaborazione tra questi enti e l’istituzione pubblica, come ad esempio possono essere i casi di Palermo e di Catania, si è notato un cambiamento positivo. Si tratta dunque di rafforzare queste esperienze e diffonderle sul territorio. Per questo la creazione di una rete a livello siciliano di scambi di esperienze e consulenza per l’apertura di nuovi interventi in altri territori, potrebbe risultare molto utile. Questa rete dovrebbe soprattutto essere in grado di stimolare l’azione degli Enti Locali.

Il ruolo dei Comuni per lo sviluppo dei programmi a favore degli immigrati è fondamentale. I Comuni dovrebbero promuovere informazione, orientamento e consulenza agli immigrati sui diritti e le risorse sociali esistenti, incentivare la nascita di associazioni degli immigrati, al fine di favorire una maggiore integrazione degli stessi nella vita sociale; dovrebbero dare risposte certe alle speciali necessità abitative, educative e sanitarie degli immigrati, e conoscere le necessità e le domande della collettività per orientare l'azione politica verso una nuova realtà sociale che preveda una convivenza pacifica di culture ed etnie diverse.

Per concretizzare quanto sopra esposto, si dovrebbe far funzionare realmente la rete dei servizi sociali ed inserire nel Consiglio Comunale a titolo consultivo dei rappresentanti degli immigrati in proporzione al numero dei residenti nel Comune. Si dovrebbe prevedere l’istituzione di una consulta comunale per la integrazione e responsabilizzazione multietnica, di cui facciano parte rappresentanti di immigrati, sindacati, associazioni di volontariato e dell’amministrazione comunale.

Chi scrive sostiene inoltre che, se lo Stato desse agli immigrati il diritto di voto nei Comuni di residenza, dopo un certo numero di anni di permanenza in Italia, gli Enti Locali si attiverebbero subito per rendere più agevole la loro integrazione nel tessuto sociale. 

I Comuni potrebbero incentivare gli scambi culturali e i gemellaggi con i paesi d'origine degli immigrati, in modo da favorire rapporti sociali ed economici e da valorizzare le risorse e capacità transnazionali degli immigrati.

Nel caso della provincia di Ragusa, i Comuni potrebbero sostenere le iniziative di scambio tra operatori economici locali e della Tunisia, in particolare nel settore delle serre. Un settore che può trovare ottime condizioni di sviluppo nella fascia costiera tunisina e che potrebbe avvalersi delle competenze professionali acquisite dagli immigrati.

Qualche grossa azienda agricola ragusana, assumendo come referente in Tunisia qualche immigrato dotato di capacità professionali e organizzative (e ne abbiamo notato qualcuno durante una precedente indagine {CeSPI, 1999]), avrebbe la manodopera già preparata in loco e potrebbe spingere anche altre imprese dell'indotto e del terziario, operanti nel campo dell'agricoltura, ad internazionalizzarsi, trasferendo anche manodopera locale specializzata in Tunisia.

Si tratterebbe naturalmente di azioni pilota, considerate le difficoltà di internazionalizzazione delle piccole imprese ragusane. Il loro effetto culturale e di dimostrazione potrebbe essere molto importante al fine del cambiamento di mentalità e luoghi comuni che inibiscono sia il miglioramento dell’integrazione degli immigrati sia un positivo rapporto di tutta la comunità ragusana con i Paesi di origine. In tal senso l’intervento pubblico non dovrebbe caratterizzarsi come assistenza per l’internazionalizzazione di una o più imprese locali ma in termini di coinvolgimento e partecipazione delle diverse forze del territorio, tra cui in particolare gli immigrati.

Un altro elemento importante è l’individuazione di percorsi formativi di livello professionale capaci di valorizzare le risorse esistenti e di prefigurare le nuove domande di lavoro sia a livello locale ragusano sia nei territori di origine dell’immigrazione. In tal senso sono importanti indagini prospettiche dei differenti mercati del lavoro, che tengano conto dei nuovi bisogni di lavoro (ad esempio, come si è scritto precedentemente, l’analisi condotta dal progetto Excelsior indica nell’edilizia, nel commercio e nei servizi alla persona i bacini di assorbimento futuri), dei naturali ricambi nei flussi migratori e dell’eventuale rientro e reinserimento nel contesto economico originario. Queste analisi potrebbero inoltre essere utili anche ai fini della programmazione delle quote.

Se ad esempio, in provincia di Ragusa, l'immigrato tunisino ha iniziato a lavorare come bracciante agricolo e via via si è specializzato fino a diventare, in parecchi casi, mezzadro e imprenditore agricolo, si potrebbero realizzare analisi di mercato e di fattibilità di progetti di rientro di questo professionista.

Questo significa compiere un'inversione di tendenza a livello culturale: da spettatore passivo, l'immigrato diventerebbe soggetto attivo, non solo del proprio avvenire, ma anche di quello del proprio paese.

Un altro settore di valorizzazione degli immigrati e di integrazione economica tra la sponda siciliana e tunisina, ancora poco esplorato, ma sicuramente interessante, potrebbe essere quello del turismo. In tal caso si potrebbero organizzare dei corsi di formazione per agente turistico riservati agli immigrati: in questo modo l'immigrato tunisino potrebbe diventare un vero "agente di sviluppo turistico" e mediatore di diverse culture nella propria terra. Anche in questo caso si potrebbe inoltre cercare di unire immigrati che hanno raggiunto buoni livelli di qualificazione nel settore con imprese turistiche siciliane. Così come potrebbero essere definiti gemellaggi e scambi tra Istituti professionali siciliani e tunisini, nei quali aprire corsi di formazione continua anche per immigrati che desiderano formalizzare e accrescere le loro competenze.

Altri settori interessanti nei quali valorizzare l'acquisizione di tecniche professionali da parte degli immigrati, sono quello lattiero-caseario e quello della lavorazione e conservazione delle olive. La Tunisia è grande produttrice ed esportatrice di olive e olio non extravergine, ma manca di capacità professionale per la conservazione, la raffinazione, il confezionamento e la distribuzione del prodotto. Si potrebbero ipotizzare forme di cooperazione economica tra produttori italiani e imprenditori e lavoratori tunisini. In questo quadro si potrebbero promuovere per gli immigrati tunisini corsi di formazione sulla lavorazione dei prodotti lattiero-caseari in piccola scala, in considerazione del fatto che in Tunisia vi sono soprattutto piccole fattorie a conduzione familiare.

Fra l'altro, è interessante segnalare che l’Istituto veterinario siciliano ha selezionato pecore resistenti a temperature elevate e produttrici di notevoli quantità di latte. Questo bestiame potrebbe diventare oggetto di interessanti progetti di cooperazione allo sviluppo: si potrebbero sostenere nell'entroterra della Tunisia allevamenti di questi ovini selezionati, puntando anche al miglioramento della razza di quelli presenti, in piccole aziende agricole a conduzione familiare, coinvolgendo e formando immigrati tunisini qualificati come divulgatori veterinari.

I corsi di formazione, per essere fruibili dagli extracomunitari, dovrebbero essere finalizzati a professionalità richieste dal mercato del lavoro in Italia ma anche a attività da svolgere in patria. L'Unione Europea, nell’ambito del programma di cooperazione MEDA, potrebbe finanziare corsi di formazione professionale per immigrati in attività da svolgere in Tunisia, a cui dovrebbe seguire l'accompagnamento temporaneo in quel paese sin dall'inizio del progetto di cooperazione o di rientro da parte di tecnici specializzati italiani. Difatti non ci sono esperienze di accompagnamento in Tunisia, così come avviene invece per altri paesi dell’Africa centrale, come fa rilevare il presidente dell’ONG CISS.

Un capitolo a parte spetta sicuramente all’ipotesi di valorizzazione delle rimesse degli immigrati da parte degli istituti bancari. Non esistono al momento dei prodotti specifici o delle condizioni particolari per “intercettare” le rimesse, data l’entità non rilevante di capitale versata negli istituti di credito, probabilmente proprio perché non esiste una cultura e delle condizioni favorevoli per permettere l’accesso degli immigrati alle banche.

Se esistessero accordi fra le banche italiane e tunisine (ad esempio sull’abbattimento degli oneri relativi ai bonifici internazionali o per la concessione di tassi d'interesse migliori rispetto a quelli abituali), gli istituti finanziari potrebbero beneficiare di una maggior circolazione di denaro degli immigrati.

Sicuramente vantaggiosa sarebbe, per le banche locali, la decisione di aggiungere, al tasso attivo molto basso sui depositi, un'eventuale assicurazione sulla vita, con massimale proporzionale alla somme depositata, oppure offrire, per ogni deposito annuale, di 10.000.000 di lire, un biglietto di ritorno in patria (circa 100.000 lire) al titolare, che spesso va a visitare i suoi familiari in Patria, specie in occasione delle festività principali.

Inoltre, al fine di intercettare le indennità di disoccupazione degli extracomunitari, che in agricoltura si aggirano intorno ai 7.000.000 di lire annui pro-capite, si può proporre che gli istituti bancari locali creino un fondo volontario particolare, costituito con il versamento di parte di queste indennità e vincolato per alcuni anni, da destinare al finanziamento a tasso agevolato di attività imprenditoriali in Tunisia, con protagonisti effettivi gli immigrati aderenti al fondo e per progetti coofinanziati dalla cooperazione italiana. 

Infine si sottolinea come le politiche siciliane risentano indubbiamente di una carenza di progettualità " a lunga scadenza.” 

Se la Sicilia acquisisse la consapevolezza di giocare un ruolo fondamentale nel Mediterraneo, se ragionasse in termini di sviluppo "a lungo termine", orientando le risorse nella direzione di uno sviluppo economico e dei popoli, riuscendo a concretizzare almeno in parte le richieste e le proposte che vengono avanzate dal mondo del lavoro e del volontariato, allora sia i siciliani che gli immigrati extracomunitari avrebbero un ruolo prioritario nello sviluppo socio-culturale ed economico del Mediterraneo.
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D. Immigrazione e internazionalizzazione in Veneto

di Paola Stradi

1. Recente evoluzione e situazione dell’inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro del Veneto

Il quadro conoscitivo sull’entità del fenomeno immigratorio in Veneto può essere costruito, in modo indicativo, sul confronto e sull’incrocio di alcuni precisi elementi rilevati da diverse fonti istituzionali e non istituzionali
; l’Osservatorio regionale per l’Immigrazione ha elaborato, integrando le diverse informazioni costruite sull’individuazione di più variabili ed aree, stime e tendenze sviluppate su serie storiche
. 

Gli indicatori analizzati sono stati i seguenti:

· permessi di soggiorno (fonte: Ministero dell’Interno) che, ripuliti dall’Istat dei doppioni e dai permessi scaduti, rappresentano una buona approssimazione della popolazione immigrata presente sul territorio regionale. A fine ’98 in Veneto, possono essere stimate circa 90.000 presenze;

· stima dei minori – la legge non prevede il possesso di un autonomo documento di soggiorno dei minori per i quali è sufficiente una semplice dichiarazione anche non dettagliata dei genitori. L’Istat, attraverso i dati del Ministero della Pubblica Istruzione, stima in Veneto una consistenza dei minori pari a 15.000 unità;

· iscrizione anagrafica – anche se non obbligatoria, è sicuramente un indicatore di stabilizzazione della presenza sul territorio. Con circa 87.000 iscrizioni, quella anagrafica risulta essere una cifra di poco inferiore al numero dei permessi di soggiorno validi;

· stima dei clandestini/irregolari – l’Osservatorio regionale, sulla base di un metodo misto basato sia su valutazioni ragionate e sottoposte ad un panel di esperti, sia su estrapolazioni dei dati delle regolarizzazioni, ha stimato in circa 10.000 unità (con un’incidenza pari all’8-9% sul totale delle presenze di immigrati) la presenza tra irregolari e clandestini in regione; cifra che, tra l’altro, dovrebbe essersi notevolmente ridotta a seguito della recente regolarizzazione
.

In sintesi, dalle informazioni complessive, la popolazione extracomunitaria in Veneto a fine ’98 può essere stimata intorno alle 115-120.000 unità, comprendendo adulti con regolare permesso di soggiorno, minori, clandestini ed irregolari
. 

Tab. 1 Incidenza degli extracomunitari sulla popolazione residente nelle province del Veneto – 1991/1998

	Provincia
	1991
	1998

	
	Popolazione residente
	Popolazione residente

	
	Totale
	Extracomunitaria
	% Extracom.
	Totale
	Extracomunitaria
	% Extracom.

	Verona
	787.910
	6.323
	0.80
	815.471
	21.308
	2.61

	Vicenza
	748.134
	6.119
	0.82
	780.527
	22.733
	2.91

	Belluno
	211.925
	584
	0.28
	211.353
	2.875
	1.36

	Treviso
	744.025
	3.550
	0.48
	776.129
	18.613
	2.40

	Venezia
	819.607
	1.572
	0.19
	815.009
	7.958
	0.98

	Padova
	820.530
	4.043
	0.49
	844.999
	12.733
	1.51

	Rovigo
	247.801
	561
	0.23
	244.072
	2.080
	0.85

	Veneto
	4.379.932
	22.752
	0.52
	4.487.560
	88.300
	1.97


Fonte: elaborazioni Coses su dati forniti dalle anagrafi comunali del Veneto e dall’Istat

Tab. 2 Incidenza della componente femminile sulla popolazione extracomunitaria residente nelle province del Veneto – 1991/1998

	Provincia
	1991
	1998

	
	Popolazione residente
	Popolazione residente

	
	Femmine
	Tot. Extracom.
	% Femmine.
	Femmine
	Tot. Extracom.
	% Femmine.

	Verona
	1.821
	6.323
	29
	8.925
	21.308
	42

	Vicenza
	1.603
	6.119
	26
	9.049
	22.733
	40

	Belluno
	185
	584
	32
	1.282
	2.875
	45

	Treviso
	781
	3.550
	22
	6.979
	18.613
	37

	Venezia
	309
	1.572
	20
	3.491
	7.958
	44

	Padova
	1.085
	4.043
	27
	5.022
	12.733
	39

	Rovigo
	131
	561
	23
	886
	2.080
	43

	Veneto
	5.915
	22.752
	26
	35.634
	88.300
	40


Fonte: elaborazioni Coses su dati forniti dalle anagrafi comunali del Veneto e dall’Istat

Tab. 3 Minori extracomunitari residenti nelle province del Veneto – 1991/1998

	Provincia
	1991
	1994
	1998
	(%1994/1991
	(%1998/1994
	(%1998/1991

	Verona
	648
	1.769
	3.063
	173
	73
	373

	Vicenza
	493
	1.181
	4.608
	140
	290
	835

	Belluno
	56
	250
	544
	346
	118
	871

	Treviso
	267
	773
	2.528
	190
	227
	847

	Venezia
	133
	565
	1.377
	325
	144
	935

	Padova
	325
	755
	1.988
	132
	163
	512

	Rovigo
	62
	153
	485
	147
	217
	682

	Veneto
	1.984
	5.446
	14.593
	174
	168
	636


Fonte: elaborazioni Coses su dati forniti dalle anagrafi comunali del Veneto e dall’Istat

Analizzando i dati complessivi del Coses e dell’Agenzia per l’impiego, risulta come la presenza di cittadini immigrati extracomunitari residenti in Veneto abbia una incidenza minore del 2% sul totale della popolazione; l’incremento percentuale rispetto all’incidenza dei dati del 1991 è in media dell’1,5%, con le punte più elevate nelle province di Vicenza (2,2%) e di Treviso (2%).
 

Dall’insieme dei dati sulla popolazione presente e su quella residente si deduce che l’immigrazione in Veneto è quasi quadruplicata nel corso degli anni ’90. Gli immigrati si concentrano soprattutto in quattro provincie: Vicenza, Verona, Treviso e Padova; e cioè nelle aree in cui la presenza dei distretti industriali dà luogo ad una importante domanda di lavoro.

Le nazionalità residenti maggiormente rappresentate sin dal 1991 sono la comunità marocchina e quelle slave: nel ’98 la prima è presente con circa 17.000 unità (5.300 nel ‘91), le seconde con 11.600 (2700 nel ’91). In particolare, nel Vicentino, su 22.700 residenti extracomunitari risultano essere numericamente superiori i cittadini provenienti dagli stati della ex-Jugoslavia (27%), mentre a Treviso su un complessivo di 18.600 presenze totali si attestano primi in graduatoria gli immigrati marocchini (23%).

Alcuni indicatori segnalano una relativa stabilità della presenza degli immigrati, come il forte incremento della presenza di minori e della popolazione femminile (se nel ’91 la quota delle residenti rappresentava circa il 26% della popolazione immigrata, nel 1998 la percentuale ha raggiunto il 40%). Inoltre, i ricongiungimenti familiari, dal ’94 ad oggi sono aumentati in Veneto del 150% (1.135 del ‘94 contro 2.900 di fine ‘97)
.

Questi dati risultano di rilievo specialmente se letti insieme a quelli degli avviamenti al lavoro
. Infatti, una disaggregazione per genere segnala che nel 1998 l’incidenza degli extracomunitari sugli avviamenti maschili risulta pari all’11,6%, mentre quella sugli avviamenti femminili è stata del 3,7%. In valori assoluti, però, le assunzioni dei maschi sono leggermente diminuite (-1,4%), mentre quelle delle donne, sono fortemente aumentate (+21%). 

“Sembra rafforzarsi la tendenza per cui, pur all’interno di un modello immigratorio che interessa soprattutto la manodopera maschile, la ricomposizione dei nuclei familiari e la conseguente stabilizzazione dei progetti migratori determinano una crescita significativa sul mercato del lavoro regionale anche della presenza extracomunitaria femminile
.”

Sugli oltre 31.113 avviamenti al lavoro di cittadini extracomunitari del ’98, il peso degli operai generici diminuisce continuamente (68% nel ’98 contro il 72% del 97) mentre cresce la quota di assunzioni destinate ad operai qualificati (24% nel ’98 contro il 22% del 97).

L’Osservatorio elabora i dati Inps e quelli dell’Agenzia per l’impiego fornendo una panoramica sulla presenza di dipendenti extracomunitari, divisi per provincia e settori di attività. Al luglio ’98 il Veneto presenta un numero di dipendenti immigrati pari a 34.459 unità (cifra che da sola rappresenta quasi il 20% del totale dei dipendenti immigrati registrati all’Inps dalle aziende Italiane). I settori che raccolgono più manodopera sono quello metallurgico e meccanico (9.437 addetti) con una forte presenza anche nei settori della chimica e gomma (6.070), dell’edilizia (3.685) e del legno (2.475). 

Vicenza è la provincia che registra più lavoratori immigrati con 11.982 addetti distribuiti principalmente nel settore chimica e gomma (4.023 addetti) e nella metallurgia e meccanica (3.655). Treviso raggiunge una punta di 1.328 addetti nel settore del legno (numero che rappresenta quasi il 54% dell’intera presenza di immigrati nel settore in Veneto).

Questi dati evidenziano chiaramente la forza di attrazione di lavoro esercitata dai diversi distretti industriali presenti sul territorio veneto.

Tab. 4 Numero di dipendenti risultanti dalle denunce mensili delle aziende 1994, 1995, 1997, 1998

	Regioni
	1994
	1995
	1997
	1998

	
	Gennaio
	Ottobre
	Gennaio
	Ottobre
	Gennaio
	Ottobre
	Gennaio
	Luglio

	Veneto
	12.876
	15.623
	15.609
	19.967
	26.912
	30.263
	31.517
	34.459

	Trentino A. Adige
	4.936
	4.729
	5.391
	5.874
	7.282
	7.701
	7.819
	9.024

	Friuli V. Giulia
	4.228
	4.413
	4.652
	5.109
	5.806
	6.251
	6.288 
	6.953

	Emilia Romagna
	13.867
	15.048
	15.276
	18.043
	21.738
	24.233
	25.233
	28.067

	Italia
	89.220
	95.211
	99.425
	112.579
	160.004
	174.939
	174.408
	177.422


Fonte: elaborazioni del Coses su dati INPS

Quanto alla nazionalità dei lavoratori subordinati, alcune informazioni emergono dai dati riferiti alle autorizzazioni di cittadini extracomunitari ancora all’estero
: i dati dell’Agenzia per l’Impiego segnalano che, tra tutti, per i cittadini polacchi e rumeni, nel 1998 sono state inoltrate il maggior numero di richieste. Inoltre, considerando nel complessivo le popolazioni provenienti dall’Europa dell’Est, degne di nota risultano le chiamate dirette alle donne
 pari a circa il 75% del totale delle donne immigrate e al 32% del totale complessivo (vedi tabelle 5 e 6 allegate). Si può individuare quindi un legame crescente del mercato del lavoro veneto con gli immigrati dai Paesi dell’Europa Orientale

I dati a disposizione mostrano in modo chiaro come la figura di cui sembra ci sia forte richiesta, sia stata finora quella di un lavoratore di genere maschile, privo di qualifica, disponibile a lavorare in settori produttivi pesanti (e/o talvolta insalubri) inserito con forme contrattuali flessibili (tempo determinato/stagionale). Di seguito, si evidenziano alcuni dati che permettono di qualificare lo scenario e alcune tendenze sulle autorizzazioni:

· il 41% dei lavoratori ancora all’estero ed autorizzati al lavoro in Italia si colloca nel settore agricolo, il 22% nel terziario (lav. domestici e altri pubblici esercizi), il 12% nel settore meccanico, l’8,2% nell’edilizia, una parte irrisoria nella siderurgia mentre per il 5% non avviene la rilevazione; sul totale, il 50% è compreso nella fascia d’età tra i 20 e i 29 anni e il 56% è un operaio generico;

· si noti che dal 1997 al 1998 l’incremento della richiesta di operai specializzati è stato pari al 28%; la richiesta di impiegati, invece, cala dal 9% sul totale del ’97, al 2% sul totale del ‘98;

· se fino al 1995 la motivazione al lavoro domestico giustificava circa la metà delle autorizzazioni al lavoro concesse assegnando spazio maggiore alla componente femminile, negli ultimi due anni, la quota relativa a questo settore lavorativo è scesa sotto il 15%, mentre cresce la quota relativa a determinate lavorazioni industriali e agricole tanto da sopravanzare il fabbisogno di manodopera prevalentemente maschile
;

· il 44% sul totale di autorizzazioni al lavoro è a tempo determinato: tra queste, il 72% è costituita da manodopera generica, il 90% viene assorbita nel settore agricolo e l’82% si concentra nell’area del veronese. Verona, inoltre, raccoglie con una quota del 48% il maggior numero di richieste complessive concesse a lavoratori immigrati ancora all’estero.

Da questi dati è interessante sottolineare dunque la rilevanza del settore agricolo come bacino di assorbimento dell’immigrazione lavorativa, il crescente fabbisogno di manodopera femminile e di operai specializzati. Si qualifica in tal modo la struttura della domanda di lavoro extracomunitaria in Veneto: è importante il fabbisogno di manodopera di bassa manovalanza del settore agricolo e industriale, in misura crescente femminile, per svolgere mansioni rifiutate dagli autoctoni, mentre aumenta anche una domanda per lavori a maggiore qualificazione in considerazione della scarsa offerta di autoctoni. Sembra quindi che continui ad essere prevalente un mercato del lavoro nel quale gli immigrati svolgono una funzione complementare, e non sostitutiva, rispetto agli autoctoni.

A tale proposito sono indicativi i risultati di ricerca realizzata dalla Fondazione Corazzin sulle aspettative e sulle immagini del lavoro da parte dei giovani, secondo la quale la mansione dell’operaio è collocata al fondo della scala gerarchica delle professioni, analogamente alla figura del contadino [Marin, 2000].

Il sistema informativo Excelsior offre ancora altri dati che riguardano specificamente la previsione di assunzioni previste per l’anno 2000 di personale extracomunitario. Da essi emerge come il settore in cui possa accogliere la maggiore presenza di immigrati sia quello estrattivo (54% del totale di assunzioni) e quello del legno (52%). Ancora alte le percentuali nelle industrie della concia (43%), nell’edilizia (41%) e nel tessile (41%). 

Sono imprese che, in media, per il 63% dei casi hanno meno di cinquanta dipendenti, con una punta massima del 91% nel settore edile che risulta quello maggiormente polverizzato. 

Nel settore dei servizi, risulta elevata la previsione di assunzioni nell’attività di supporto alle imprese (54%) seguita da quella della sanità e dei servizi alla persona (rispettivamente 41% e 36% sul totale di previste assunzioni).

La provincia che prevede la minore presenza in valore assoluto di lavoratori stranieri ma con maggior incidenza del numero degli immigrati sul totale degli assunti è quella di Rovigo (1.226 immigrati, 39% sul totale). In termini assoluti le province con maggior previsione di assunzioni sono quelle di Vicenza (6.340 addetti), Treviso (6.186), Padova (5.577).

L’ultimo dato interessante riguarda tutta l’area geografica del Nordest
: nel 2000, in Veneto, in Friuli e in Trentino Alto Adige si prevede possa essere assunta manodopera immigrata per il 35% sul totale di assunzioni, mentre in Italia il dato scende di undici punti registrando una quota del 24%.

Queste previsioni confermano quanto dinanzi rilevato e, soprattutto, indicano il grande fabbisogno di manodopera del sistema economico del Nordest.

Tab. 5 Veneto. Autorizzazioni al lavoro subordinato concesse a cittadini extracomunitari ancora all'estero per Paese di provenienza Anni 1992 – 1999

	
	Totale
	Maschi

	
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998

	Europa dell’Est
	1.511
	600
	288
	520
	325
	1218
	2.687
	1.073
	313
	131
	330
	241
	836
	1.618

	Albania
	28
	48
	54
	100
	30
	50
	234
	20
	28
	28
	71
	18
	34
	185

	Bosnia
	9
	20
	1
	6
	13
	14
	95
	8
	19
	1
	6
	13
	13
	83

	Bulgaria
	19
	3
	11
	10
	3
	7
	12
	5
	2
	2
	5
	2
	4
	9

	Ex-Cecoslovacchia
	55
	21
	14
	20
	12
	127
	328
	28
	7
	7
	11
	10
	33
	131

	Croazia
	145
	170
	40
	145
	127
	317
	224
	99
	117
	14
	102
	98
	271
	141

	C.S.I.
	29
	4
	13
	10
	6
	15
	38
	7
	0
	6
	2
	0
	4
	15

	Polonia
	54
	42
	40
	29
	21
	191
	711
	23
	9
	17
	14
	16
	108
	316

	Romania
	187
	109
	86
	134
	72
	209
	558
	94
	59
	45
	89
	53
	151
	420

	Serbia
	0
	9
	11
	8
	5
	32
	303
	0
	7
	5
	7
	3
	28
	170

	Slovenia
	4
	16
	11
	10
	3
	36
	21
	1
	13
	4
	5
	1
	35
	18

	Ungheria
	34
	10
	4
	4
	7
	4
	24
	24
	6
	1
	3
	5
	3
	12

	Altri
	947
	148
	3
	44
	26
	216
	139
	764
	116
	1
	15
	22
	152
	118

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Africa
	348
	194
	144
	191
	57
	81
	169
	212
	139
	86
	125
	31
	39
	107

	Algeria
	12
	2
	2
	6
	1
	5
	1
	9
	2
	2
	4
	1
	3
	0

	Capoverde
	1
	2
	2
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	0
	0
	0

	Costa d'Avorio
	2
	0
	0
	5
	2
	2
	0
	1
	0
	0
	2
	1
	0
	0

	Egitto
	6
	1
	3
	3
	2
	1
	2
	4
	0
	3
	3
	2
	1
	2

	Etiopia
	5
	10
	4
	9
	2
	3
	4
	1
	2
	0
	2
	1
	0
	2

	Ghana
	3
	0
	0
	3
	2
	0
	4
	1
	0
	0
	2
	1
	0
	3

	Marocco
	253
	170
	119
	134
	35
	54
	115
	170
	128
	73
	96
	19
	28
	71

	Nigeria
	6
	0
	2
	4
	2
	1
	10
	5
	0
	2
	1
	0
	0
	7

	Senegal
	13
	0
	0
	7
	2
	2
	2
	3
	0
	0
	4
	2
	1
	3

	Somalia
	10
	0
	4
	1
	0
	0
	2
	3
	0
	1
	1
	0
	0
	1

	Tunisia
	16
	5
	3
	4
	1
	1
	7
	9
	5
	2
	3
	1
	1
	5

	Ailtri
	21
	4
	5
	15
	8
	12
	21
	6
	2
	2
	7
	3
	5
	13

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	America 
	390
	148
	179
	132
	55
	113
	156
	50
	28
	30
	20
	21
	36
	51

	Brasile
	51
	30
	37
	22
	4
	14
	22
	8
	7
	9
	1
	3
	4
	9

	El Salvador 
	4
	3
	5
	2
	0
	3
	0
	1
	2
	2
	1
	0
	1
	0

	Equador
	7
	7
	7
	0
	0
	-
	-
	1
	1
	0
	0
	0
	-
	-

	Giamaica
	0
	0
	0
	0
	0
	-
	-
	0
	0
	0
	0
	0
	-
	-

	Haiti
	0
	0
	
	0
	0
	
	
	0
	0
	0
	0
	0
	-
	-

	Honduras
	1
	0
	
	0
	0
	-
	-
	0
	0
	0
	0
	0
	-
	-

	Perù
	51
	25
	24
	28
	9
	10
	18
	11
	7
	4
	8
	0
	2
	5

	Rep.Dominicana
	115
	39
	82
	45
	19
	28
	32
	12
	3
	5
	2
	4
	4
	7

	USA
	8
	3
	4
	3
	5
	17
	12
	3
	1
	2
	0
	4
	12
	7

	Altri
	153
	41
	20
	32
	18
	41
	82
	14
	7
	8
	8
	10
	13
	23

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Asia e Oceania
	340
	280
	319
	274
	130
	227
	346
	150
	124
	135
	116
	52
	112
	179

	Cina
	44
	43
	53
	55
	48
	90
	189
	28
	24
	23
	22
	23
	60
	111

	Filippine
	121
	52
	75
	77
	43
	77
	74
	24
	13
	21
	19
	8
	17
	20

	Giappone
	2
	D
	1
	6
	6
	7
	3
	1
	0
	0
	6
	4
	5
	2

	India
	13
	7
	11
	8
	10
	6
	5
	6
	3
	5
	6
	8
	2
	3

	Sri Lanka
	118
	81
	106
	113
	11
	27
	45
	74
	41
	53
	53
	4
	12
	26

	Altri
	42
	97
	73
	15
	12
	20
	30
	17
	43
	33
	10
	5
	16
	17

	Totale
	2.589
	1.222
	930
	1.117
	567
	1.639
	3.368
	1.485
	674
	382
	591
	345
	1.023
	1.955


Fonte: elab. Agenzia per l'impiego del Veneto su dati Ministero del lavoro – Direzioni provinciali del Veneto

Tab. 6 Veneto. Autorizzazioni al lavoro subordinato concesse a cittadini extracom. ancora a all'estero. 1992 - 1998

Totale
Maschi


1992 
1993
1994
1995
1996
1997
1998
1992 
1993
1994
1995
1996
1997
1998

Totale
2589
1.222
930
1.117
567
1.639
3.368
1.485
674
382
591
345
 1.023
 1.955

Età:

14‑19 a.
11
14
7
51
12
44
190
5
7
4
24
4
13
103

20.29 a.
1.436
658
511
530
255
652
1.690
783
342
202
283
131
350
1.005

30 ‑ 39 a.
1.142
550
412
347
172
514
994
697
325
176
198
123
341
603

40‑49 a.



144
95
343
418



67
65
262
217

>49.



45
33
88
76



19
22
57
27

Settore:













agricoltura
93
39
20
65
26
346
1.378
79
37
20
46
20
132
649
industria:

edile
338
174
16
48
21
95
279
116
174
16
47
21
92
277

meccanico
290
109
49
157
152
557
405
285
105
47
148
148
547
379

siderurgia
31
7
2
3
8
6
16
30
7
1
3
8
6
14

altri
314
84
32
47
59
47
255
233
75
27
41
47
38
213

terziario:

lav. dom.
1.226
646
745
656
211
389
501
343
200
223
205
42
70
91

alb. pubbl. eserc.
94
70
38
50
29
105
239
66
37
26
27
18
75
135

altri
203
93
28
2
28
12
125
113
39
2
23
16
8
60

non rilevato



63
33
82
170



51
25
55
137

Qualifica:

operai generici
1.265
669
712
617
175
603
1.883
379
220
215
201
49
159
791

operai non gen. 
1.087
477
170
454
337
927
1.400
1.009
418
133
360
260
801
1.124

impiegati
237
76
48
31
35
74
73
97
36
34
15
19
30
30

dirigenti



15
20
35
12



15
17
33
10

Provincia

Belluno
82
54
51
86
41
61
70
45
19
15
37
17
23
43
Padova
280
151
113
151
40
178
383
134
87
49
96
2
92
273

Rovigo
90
22
9
7
4
29
72
79
17
5
2
2
24
35

Treviso
838
386
236
283
168
258
522
589
248
97
151
102
144
388

Venezia
389
217
153
173
194
619
368
139
91
64
96
123
523
226

Verona
532
286
318
339
69
424
1.608
294
149
tu
164
35
162
731

Vicenza
378
106
50
78
51
70
345
205
63
16
55
44
55
259

di cui: autorizzazioni a tempo determinato
Totale
137
85
22
69
92
742
1.480
121
45
13
46
82
518
685

Età:

14 ‑ 19a.
0
0
1
0
0
15
74
0
0
1
0
0
2
31

20 ‑ 29a.
41
43
10
17
20
217
740
33
15
3
12
14
126
376

30 ‑ 39a.
96
42
11
28
24
250
409
88
30
9
18
22
187
184

40 – 49a.



17
29
199
204



12
27
156
7a.

>49a.



7
19
61
53



4
19
47
18

Settore:

agricoltura
0
1
0
23
3
305
1.318
0
1
0
7
3
97
597

industria:

edile
0
0
0
0
0
0
13
0
0
0
0
0
0
13

meccanico
96
28
3
28
67
404
14
96
28
1
28
67
404
12

siderurgia
0
0
0
0
0
0
0
0
0
0
0
0
0
0

altri
6
0
0
0
2
0
7
5
0
0
0
2
0
6

terziario:

lav. dom.
0
1
1
0
1
0
9
0
0
1
0
0
0
1

alb. pubbl. eserc.
19
21
9
14
3
19
75
15
10
3
8
1
10
33

altri
16
34
9
1
9
0
37
5
6
8
0
4
0
19

non rilevato



3
7
14
7



3
5
7
4

Qualifica:

Operai generici
2
2
4
o
3
310
1.358
2
0
1
0
2
96
605

operai non generici
113
51
8
63
78
391
113
105
41
4
42
73
390
77

impiegati
22
32
10
4
4
21
7
14
4
8
2
0
12
1

dirigenti



2
7
20
2



2
7
20
2

Provincia:

Belluno
10
6
4
7
5
e
19
9
3
o
5
3
2
14

Padova
7
17
8
17
7
9
3
5
15
6
17
4
5
2

Rovigo
70
13
0
0
1
1
7
70
13
0
0
1
1
1

Treviso
0
0
3
2
0
0
4
0
0
3
2
0
0
1

Venezia
47
46
7
20
76
415
84
35
14
4
15
72
407
47

Verona
2
2
0
23
3
307
1.327
1
0
0
7
2
99
594

Vicenza
1
1
0
0
0
4
36
1
0
0
0
0
4
26
Fonte: elab. Agenzia per l'impiego del Veneto su dati Ministero del lavoro ‑ Direzioni provinciali del Veneto

2. Internazionalizzazione delle imprese 

Dalle opinioni dei testimoni privilegiati, risulta che l’internazionalizzazione delle imprese in Veneto sia, non solo un dato di fatto per molte aziende, ma anche una modalità di investimento economico che si andrà sviluppando nell’immediato futuro. Tutti gli intervistati tengono a distinguere come il fenomeno sia diverso in relazione al territorio, al distretto, al settore, nonché alla strategia dell’impresa stessa.

In ogni caso, il rapido allargamento dei mercati economici e finanziari oltre confine, il saldo demografico negativo tra i più elevati del mondo, il saldo immigratorio positivo tendenzialmente in aumento, sono pezzi di un mosaico complesso di cui talvolta sembrano sfuggire i contorni
.

Tab. 7 Evoluzione della struttura demografica veneta per età (valori assoluti in migliaia)

	Età
	1971
	1981
	1991
	2001
	2011
	2021

	
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	00-05
	415
	10,0
	289
	6,6
	224
	5,1
	208
	4,6
	160
	3,5
	119
	2,6

	06-13
	552
	13,3
	537
	12,3
	342
	7,8
	229
	5,1
	253
	5,5
	219
	4,8

	14-24
	667
	16,1
	773
	17,8
	728
	16,6
	537
	12,0
	509
	11,0
	451
	10,0

	25-44
	1.134
	27,5
	1.203
	27,8
	1.327
	30,3
	1.407
	31,3
	1.304
	28,6
	1.173
	26,1

	45-64
	911
	22,1
	981
	22,6
	1.085
	24,8
	1.192
	26,6
	1.306
	28,6
	1.383
	30,1

	65/oltre
	447
	11,0
	558
	12,9
	671
	15,3
	822
	18,3
	995
	21,8
	1.149
	25,5

	TOT
	4.128
	4.343
	4.379
	4.488
	4.559
	4.497


Fonte: elab. Omlrv con modello Strudel

E’ interessante, ai fini della ricerca in corso, prendere in esame alcuni dati sulla popolazione del Veneto. Dando uno sguardo d’insieme si assiste ad un progressivo mutamento della struttura per età: caratterizzata inizialmente dalla forma piramidale con una larga base di giovani e un vertice di anziani, essa si è trasformata assumendo l’attuale forma lanceolata, con una stretta base di giovani ed un allargamento al centro che rappresenta le molte persone in età lavorativa. L’ipotesi è che fra trent’anni la struttura assuma una forma romboidale, poiché pochissimi saranno i giovani e tantissimi i sessantenni. Per avere una rappresentazione del fenomeno basti pensare che l’indice di vecchiaia (rapporto tra numero degli anziani ultrasessantacinquenni e ragazzi sotto i 14 anni) è passato dal 40% degli anni ’60 al 125% attuale e arriverà al 200% nel 2010
.

Questi dati evidenziano come la questione demografica sia di grande rilevanza per il sistema veneto e spieghi gran parte del fabbisogno di “capitale umano” immigrato. Se a questo si aggiunge la crescente pressione competitiva a cui è soggetta l’economia veneta, a causa della sua forte apertura esterna, si può intendere come parte del fenomeno dell’internazionalizzazione rappresenti un’altra via, complementare all’immigrazione, per produrre laddove esiste manodopera di buon livello e basso costo (si veda a tale proposito, più avanti, quanto afferma il presidente dell’Unione Industriale di Treviso).

Questi cambiamenti dell’economia e della società veneta sono avvenuti in pochi decenni, scombinando un equilibrio parziale fissato nell’immagine tradizionale della provincia produttiva e coesa socialmente, è ciò consente di capire perché gli imprenditori e gli operatori economici tutti siano disorientati. I colloqui, infatti, registrano questo timore, evidenziando come ci sia generalmente una sorta di remora interpretativa dei fatti; anche le singole opinioni appaiono piuttosto descrizioni, constatazioni dell’accaduto o di ciò che potrebbe avvenire a breve. 

Comunque vi è una crescente consapevolezza degli effetti della globalizzazione sul sistema dei distretti industriali.

“Tutto è cambiato nell’ultimo decennio, gli anni ’90, con la globalizzazione dei mercati e, soprattutto, con il passaggio a livelli organizzativi ispirati al principio: ciclo manifatturiero breve e reti lunghe….Buona parte dell’attività industriale e del distretto è dedicata al controllo delle relazioni con i fornitori collocati nei paesi terzi
.” 

Il direttore di una delle associazioni di industriali del Vicentino ha confermato che, in alcuni distretti delle province del Veneto, le unità produttive hanno mantenuto le sole funzioni di: progettazione dei prototipi, strategia di marketing, sviluppo e organizzazione dei flussi logistici. Le fasi di produzione rimaste in Italia sono quelle che riguardano il montaggio e la gestione del magazzino. 

Gli interlocutori, in ogni caso, sembrano convergere sul fatto che in Veneto esista un sistema locale di piccole e medie imprese piuttosto differenziato: non si può parlare generalmente di distretti, ma di un determinato distretto che si concentra in un certo luogo piuttosto che in un altro, che possiede determinate caratteristiche sia nelle modalità di inserimento di manodopera immigrata, sia nella modalità di delocalizzazione. Esistono infatti, nella province venete, distretti dove agiscono settori ad alta tecnologia e distretti dove, al contrario, i settori sono prevalentemente labour intensive. 

Tra l’altro, emerge un dato di non scarso valore: sembra che tra gli addetti ai lavori e non, si vada consolidando un giudizio sulle tipologie di strategia d’impresa correlate alle scelte talvolta assai spregiudicate di importazione di forza lavoro, da una parte, ed esportazione/delocalizzazione delle aziende dall’altra. Questo giudizio tende alla creazione di una immagine-simbolo diffusa che trova spazio nei dibattiti informali e meno informali. 

Ad esempio, nell’area di Arzignano, dove prevale l’industria conciaria, viene spesso segnalato uno stile d’impresa di profilo medio-basso. Secondo gli intervistati, l’obiettivo di questi specifici imprenditori sarebbe legato puramente alla logica del profitto a breve termine: sul fronte interno utilizzano forza-lavoro immigrata per compensare alla mancanza di autoctoni risparmiando su tecnologie e qualificazione delle risorse umane, sul versante estero, nei casi in cui sia presente l’esportazione di fasi produttive, il meccanismo della delocalizzazione diventa funzionale al mero abbattimento dei costi
. 

Nell’area del Bassanese, invece, dove è presente un distretto in cui si produce componentistica ad alta specializzazione per biciclette, viene segnalata la presenza di aziende definite da alcuni testimoni “ad imprenditorialità illuminata.” Sembra infatti che queste aziende siano tra le poche a valutare percorsi di evoluzione professionale interna anche per i lavoratori immigrati che entrano privi di qualificazione. Interessante il circuito che, in merito, si è creato con una realtà associativa presente sul territorio: bisogni di professionalità da una parte e competenze formative dall’altra, si fondono in azioni complementari che mirano a far crescere il lavoratore facendogli acquisire skills specifiche e mirate. 

Purtroppo, risulta praticamente impossibile avvalorare queste opinioni attraverso dati ed informazioni maggiormente strutturate: non esistono statistiche che segnalano l’attività di internazionalizzazione delle imprese, soprattutto di piccola e media dimensione, se non i dati su import-export rilevabili dalle Camere di Commercio e indagini di tipo campionario. Il concetto di internazionalizzazione inoltre è molto ampio e i suoi contorni, all’interno di un sistema di economia globale, sfuggono perché si dilatano e si diversificano. 

Per il momento, al fine di orientarsi all’interno di una prospettiva alquanto magmatica, appare utile mettere insieme, oltre alle opinioni degli esperti intervistati, le informazioni fornite da alcune ricerche e dalle indagini di settore i cui risultati, sebbene parziali, forniscono ulteriori elementi utili per studiare l’evoluzione tendenziale del fenomeno.

Le interviste effettuate e i risultati di alcune ricerche condotte nelle province di Vicenza e di Treviso
, fanno emergere alcuni aspetti interessanti e per un certo verso anche contraddittori.

I testimoni intervistati segnalano come, sia le imprese dell’area del Vicentino, sia quelle del Trevigiano delocalizzino soprattutto nei paesi dell’Est Europeo (Romania, Polonia, Albania, Bulgaria, Croazia, Ucraina, paesi ex-Jugoslavia); qualche interesse lo suscita anche la Tunisia (dove è presente una qualificata agenzia di promozione allo sviluppo), la Turchia (considerato un paese dai mercati interessanti) e si comincia a notare qualche movimento verso l’India e la Cina. I settori che maggiormente delocalizzano risultano essere il meccanico, il tessile, le calzature. 

I primi dati di una ricerca condotta da Intermatrix in collaborazione con la Fondazione CUOA, prendono in esame la percezione di un campione di imprenditori vicentini a cui sono state rivolte interviste telefoniche. 

Circa i fattori di successo dell’impresa, gli interpellati segnalano come la competizione si giochi in sostanza su un terreno ancora piuttosto tradizionale, con particolare attenzione a:

· la qualità del prodotto;

· l'innovazione di prodotto e l'innovazione tecnologica;

· il servizio al cliente;

· l'efficienza/il controllo dei costi, (intesi come costi di produzione, con al centro il costo del lavoro, cui fanno seguito la reperibilità di materie prime di qualità a prezzi convenienti e i costi di trasporto)
.

Con una certa sorpresa, l'internazionalizzazione, la capacità di aggregazione fra imprese e l'uso sistematico delle nuove tecnologie non sembrano ancora rappresentare degli importanti fattori competitivi. 

Se da una parte, infatti, il 77,2% delle imprese vicentine appare orientato ai mercati esteri dichiarando di esportare una parte del fatturato, con un peso medio delle esportazioni pari al 43% delle vendite
, molto meno diffuse appaiono invece le forme più stabili e impegnative di insediamento all'estero. 

“La delocalizzazione produttiva, possibile strategia di contenimento dei costi, appare ancora poco praticata (meno di quanto sembra accadere in altre realtà provinciali del Nord Italia, altrettanto dinamiche nel confronto con Vicenza). Solo il 14,8% delle imprese ha già spostato parte della produzione fuori provincia (fenomeno ben più rilevante nel caso della grande impresa, dove la percentuale sale al 53%) e pochissime sono anche le imprese (il 2%) che l'hanno per il momento solo programmato
.”

Al contrario, appare molto diffusa la tendenza all'esternalizzazione, visto che il 65,5% delle imprese vicentine dichiara di delegare parte della produzione a dei subfornitori, prevalentemente nell'ambito provinciale e, solo per le grandi aziende, con un peso significativo delle altre regioni e dell'estero.

Per le imprese vicentine, sempre considerando il campione individuato da Intermatrix-Cuoa, restano italiani i principali concorrenti, soprattutto per le piccole imprese e per i terzisti che hanno un orizzonte geografico più limitato, anche se forte e crescente appare il peso della concorrenza estera (con la Germania in testa a livello europeo e il Sud-est asiatico a livello extraeuropeo).

Questa analisi conferma un’indagine dell’Unindustria di Treviso sulle motivazioni all’internazionalizzazione che evidenzia come la maggior parte degli imprenditori sia interessata alle esportazioni e a diversificare i mercati di sbocco, importante è pure la ricerca di innovazioni, mentre solo il 6% degli intervistati cita l’utilizzazione di fattori produttivi a più basso costo [Maugeri, 1999].

Tab. 8 Le motivazioni dell’internazionalizzazione  

(espresse in % e con valori superiori a 100 essendo possibili più risposte)

	Aumentare le esportazioni
	71

	Diversificare i mercati di sbocco
	65

	Migliorare gli standard produttivi e attuare innovazioni di prodotto
	51

	Utilizzare le opportunità fiscali e/o finanziarie più convenienti
	28

	Utilizzare fattori produttivi a più basso costo
	6

	Controllare i mercati di acquisto delle materie prime
	13


Fonte: Unindustria Treviso

D’altra parte, un’altra indagine condotta dall’Associazione Industriali di Vicenza
, evidenzia che le motivazioni cambiano relativamente a seconda del settore economico di riferimento, per cui, ad esempio, la ricerca di fattori produttivi a basso costo è importante per il tessile/abbigliamento, il controllo dei mercati d’acquisto delle materie prime lo è per la concia, e gli accordi internazionali per l’innovazione sono rilevanti per il settore meccanico.

Due studi del COSES, centrati sull’analisi del distretto di Montebelluna nel trevigiano e di Montecchio Maggiore nel vicentino, forniscono ulteriori aspetti della questione spostando il fuoco in altri ambiti provinciali
.

Nel settore della calzatura di Montebelluna, tutte le aziende, anche quelle di piccole dimensioni, sono coinvolte nel vortice dell’economia globale: le imprese leader, sfruttando la loro rete di relazioni internazionali, sono state le prime a produrre fuori dal territorio regionale, spingendo la produzioni in aree geografiche che disponevano di un costo del lavoro inferiore. Altre, le piccole e medie imprese, hanno puntato, per sopravvivere, sulle produzioni di specialità o riconvertendosi in altri settori: 

“La sopravvivenza delle piccole e medie aziende è legata ad una strategia di focalizzazione in aree di nicchia molto particolari e ad elevato contenuto tecnico…Per quanto riguarda l’indotto, il decentramento produttivo all’estero ha mutato il rapporto tra azienda committente e azienda subappaltatrice. Oggi, molte delle lavorazioni che un tempo venivano svolte all’interno del distretto, vengono svolte all’estero determinando una situazione di precarietà per componentisti, subappaltatori e subfornitori
.”

Nel caso del distretto di Montecchio Maggiore nel vicentino, si nota viceversa, una certa resistenza alla delocalizzazione dovuta al fatto che il settore elettromeccanico su cui insiste è ad elevato contenuto tecnologico. Secondo alcuni osservatori, se problemi competitivi per il momento non si presentano vista la leadership nella produzione di qualità, potrebbero verificarsi nel medio-lungo periodo quando i paesi di nuova industrializzazione (Europa dell’Est, Cina) non produrranno solo su scala, ma acquisteranno competenze per focalizzarsi su lavorazioni ad alto valore aggiunto.

Dalle interviste e dalla letteratura esistente, le ipotesi di scenari futuri per i distretti del Veneto sembrano essere le seguenti:

· le attività manifatturiere standard prodotte su scala, saranno trasferite in gran misura all’estero;

· resisterà nell’area chi si posizionerà su fasce alte, di nicchia, a favore, cioè, di prodotti ad alto valore aggiunto nei quali la personalizzazione è spinta ;

· nei distretti del Veneto rimarrà la regia nella progettazione e sviluppo nonché la produzione rivolta al segmento medio alto della clientela;

· potrebbe crescere il settore delle macchine industriali che verranno vendute nei paesi sviluppati ed emergenti.

Uscendo fuori dal quadro descrittivo, le opinioni dei testimoni intervistati circa il tipo di internazionalizzazione utilizzata dai distretti del Veneto, appaiono differenziate a seconda dell’appartenenza del testimone.

È possibile notare tendenzialmente (come era ipotizzabile) una frattura sui due fronti principali:

1. quella delle associazioni di categoria e delle CCIAA;

2. quella del terzo settore, del sindacato, dei patronati.

Nel primo caso l’internazionalizzazione dei mercati e l’esportazione di fasi produttive in paesi convenienti da un punto di vista del costo del lavoro, diventa l’unica possibilità di resistere in una società globalizzata a tutto tondo. 

In futuro, il meccanismo sembra doversi consolidare sempre più per “uscire dalle briglie di un sistema economico competitivo italiano penalizzante.” Costo del lavoro italiano alto, mancanza di supporto delle istituzioni locali e nazionali nei riguardi delle PMI, mancanza di un sistema creditizio efficace che supporti in modo adeguato gli investimenti: sono questi gli argomenti cardine su cui si fonda una certa logica di tipo giustificativa. La burocrazia viene vista come impedimento ad una completa messa in gioco delle risorse ed abilità imprenditoriali, tali da rendere molto difficile per un imprenditore italiano, competere con un industriale tedesco o inglese, proprio per le difficoltà che esistono a far fruttare i capitali.

Nei colloqui e dai risultati delle ricerche citate, si avverte quasi la percezione che i singoli imprenditori e le associazioni di categoria stiano vivendo al meglio possibile una situazione di rimessa, al limite della crisi da abbandono: 
“Per far fronte a questa situazione di solitudine in cui si ritrovano gli imprenditori, la tendenza degli investimenti per il futuro delle PMI sarà quella di avere la testa in Italia, i capitali in Inghilterra, la produzione in Cina
.”

Al peso burocratico si accompagna inoltre un sistema di credito che viene considerato assolutamente inefficiente. Sembra che in Romania, dove sono presenti 7.000 imprese italiane, la prima banca italiana si sia insediata solo recentemente.

I programmi di assistenza e di servizio per chi voglia rischiare ed investire all’estero, sembrano essere completamente assenti: camere di commercio, ambasciate, ministeri, regione, servizi bancari sono orientati solo al supporto della grande industria. 

Talvolta, i giudizi sulla necessità della delocalizzazione, frutto di un’emergenza quasi incontrollabile, diventano addirittura un po’ esasperati. Queste opinioni di tipo esclusivamente giustificativo possono diventare però fuorvianti perché mirano, non tanto a valutare le cause e gli effetti complessivi di un nuovo scenario economico più articolato, quanto a sedare le ansie di panico da concorrenza: 

“Esiste una delocalizzazione di rapina, che è quella di alcune multinazionali; in Veneto, invece, si può parlare di delocalizzazione di sopravvivenza
.”

C’è poi chi avverte aria di crisi del modello economico Veneto; alcuni ritengono che la grande impresa, una volta interiorizzato il sistema della flessibilità delle PMI, possa essere il vero motore per lo sviluppo perché in grado di reggere la competizione dei mercati internazionali con la disponibilità di grossi capitali
.

Altro è il parere degli interlocutori del terzo settore: il processo di internazionalizzazione delle imprese è considerato, tendenzialmente, una convenienza solo per gli imprenditori spinti da motivazioni di sfruttamento di manodopera a buon mercato, senza considerare i processi di sviluppo economico dei paesi terzi. Non vengono esportati processi ma singole fasi di lavorazione: si tratta di fasi iniziali della lavorazione del prodotto o di fasi che richiedono comunque bassa tecnologia e che quindi non innescano riproducibilità del modello, né tantomeno, autonomia di gestione del sistema.

“Si mira immediatamente ai profitti alti ma si dovrà in futuro fare i conti con chi, nei paesi terzi, comincerà ad organizzarsi
.”

3. Immigrazione e internazionalizzazione: mutamenti nel mercato del lavoro

Sul fatto che l’esercito degli immigrati rappresenti in Italia una forza - risorsa scomoda ma indispensabile, tutti gli interlocutori sono d’accordo:

“(una connotazione positiva degli immigrati) poggia su tutta una serie di dati, di ricerche di realtà direttamente coinvolte e porta ad una concezione di immigrato come intruso funzionale: all’economia, al lavoro, ad una società sempre più anziana che abbisogna di risorse giovani e attive.”[Jabbar, 2000. 

L’immigrazione è considerata dall’ambiente imprenditoriale ed istituzionale una necessità: in sintesi senza braccia da fatica, ma non solo, si chiuderebbe tutti. Parallelamente la delocalizzazione di fasi produttive ed esternalizzazione di rapporti di subfornitura verso i Paesi a basso costo della manodopera è considerata importante per mantenere la competitività sui mercati globali. 

Questa situazione alquanto penalizzante dal punto di vista dell’immigrato perché inserita in una mera e propria logica del robot (“braccia necessarie, ma che non pretendano altro”), potrebbe in teoria, far innescare opportunità interessanti. Questo a vantaggio sia, delle piccole e medie imprese italiane da una parte, sia dei sistemi produttivi dei paesi terzi dall’altra e in più in generale del co-sviluppo delle aree di destinazione e di provenienza dell’immigrazione. Si tratta dell’idea di stimolare un circolo virtuoso tra immigrazione e internazionalizzazione nel quale l’immigrato possa giocare un ruolo di agente di sviluppo. Per questo è necessaria la creazione di un ambiente e di strumenti favorevoli alla mobilità sociale, alla qualificazione e al sostegno alla capacità imprenditoriale dell’immigrato, in un quadro di sviluppo della qualità dei rapporti tra aree di accoglienza e di origine che dovrebbe consistere in un’internazionalizzazione con maggiori scambi di tecnologie e know how, con maggiori opportunità di miglioramento del “capitale umano”, con l’attivazione di flussi finanziari nel cui ambito valorizzare le rimesse, con misure complementari di cooperazione internazionale
. 

Dalle interviste, però, emerge come questa grossa potenzialità non sia per il momento messa a frutto: i flussi di lavoratori immigrati e quelli di capitali e tecnologie che muovono verso l’estero per investire in impianti delocalizzati sono canali paralleli ma ancora poveri di opportunità. Sono flussi paralleli che non si intrecciano se non in casi eccezionali. Comunque vi sono alcune tendenze che indicano come sarà sempre più importante in futuro lo sviluppo di un mercato del lavoro “comune” tra aree distrettuali venete e aree di provenienza degli immigrati e di delocalizzazione delle imprese.

Un interessante parallelo tra immigrazione e internazionalizzazione può essere identificato anche nei processi di selezione del “capitale umano” da importare o oggetto dell’esportazione di lavoro via operazioni di internazionalizzazione.

La delocalizzazione avviene con il meccanismo informale “del passaparola.” Semplificando, il processo segue più o meno queste fasi: l’imprenditore che fiuta l’investimento in un paese estero informa gli altri colleghi dell’occasione, magari nella modalità e nei luoghi meno ufficiali. Spesso, la seconda perlustrazione la si fa in due/tre operando una forma di condivisione del rischio nelle future decisioni. Il contatto con i paesi terzi può avvenire successivamente con le associazioni imprenditoriali del luogo, altre volte avviene per via informale con operatori economici in loco non meglio professionalizzati ma che facilitano, ad esempio, i percorsi costitutivi della costruzione degli impianti (permessi, autorizzazioni, sopralluoghi ecc.) in cambio di favori o dell’assunzione futura di qualche conoscente.

Sul fronte dei flussi immigratori, in modo simile, il processo si affida a canali informali, (sebbene le strade siano meno lineari perché legate alle diversissime condizioni esistenti nei paesi di provenienza). Si emigra in un determinato paese piuttosto che in un altro attraverso il metodo della catena: volendo semplificare, è un parente o un amico già presente in Veneto a segnalare la possibilità di inserimento nel mondo del lavoro. Anzi, di frequente è l’imprenditore stesso a richiedere al lavoratore con cui si è trovato bene sul lavoro se conosce amici o parenti che hanno voglia di venire in Italia, ottenendo una certa garanzia da una persona con cui ha già un rapporto di lavoro in corso soddisfacente
.

“I flussi immigratori non hanno niente di veramente programmato. In realtà c’è molto spontaneismo anche se nell’informalità esiste una sorta di razionalizzazione interna
.”

Interessante è a tal proposito l’intervista con un docente dell’Università Ca’ Foscari di Venezia. L’interpellato segnala come, la via al reclutamento informale, possa sottendere ad una sorta di selezione per nazionalità, costruendo delle immagini talvolta stigmatizzanti. Sembra che gli Albanesi, Maghrebini, Nigeriani, ad esempio, non godano fama di essere grandi lavoratori: al contrario Croati, Polacchi, Slovacchi e Cechi, Senegalesi, cittadini del Burkina Faso e Filippini sono tra le nazionalità che portano con sé delle credenziali di maggior affidabilità:

“Esistono filiere nazionali che gli imprenditori selezionano con criteri interpretativi che possono condurre all’effetto stereotipo e, come spesso avviene, alla profezia che si avvera
.”

Un aspetto di novità, comunque da indagare maggiormente, è rappresentato dal fatto che il canale parallelo di immigrazione e internazionalizzazione possa rafforzarsi vicendevolmente nei casi in cui questi flussi abbiano come riferimento un medesimo Paese
. Questo sembra essere ad esempio il caso dei rapporti tra Veneto e Romania. La Romania, secondo gli intervistati e le fonti delle Camera di Commercio risulta essere tra le mete più ambite degli imprenditori veneti. Nel ’98 gli immigrati rumeni in Veneto si posizionavano solamente al 10° posto nella graduatoria delle comunità straniere residenti. E tuttavia stime recenti indicano come l’immigrazione rumena sia una delle più crescenti in questa regione: dal 1998 al 1999 i rumeni in Veneto sono aumentati del 60% rispetto ad una media nazionale del 40%
. Si potrebbe azzardare l’ipotesi di un effetto di incentivo all’immigrazione da parte dell’internazionalizzazione veneta. Comunque l’emergere di flussi “privilegiati” spontanei tra queste due aree indica all’attore pubblico un nuovo spazio d’azione per la cooperazione.

Con diversi interlocutori sono state indagate le dinamiche relative al binomio immigrazione e internazionalizzazione, per capire quali potrebbero essere in futuro i problemi e le opportunità relative all’ipotesi di avviare circoli virtuosi. Si è potuto così sintetizzare il seguente quadro.

I lavori che vengono esportati all’estero sono tendenzialmente a bassa qualificazione professionale. Nei paesi in cui si delocalizza, non c’è necessità di grossi esperti per cui, tranne la figura del tecnico che segue e sovrintende la fase produttiva (che spesso si ritrova ad essere un italiano) non ci sono particolari mansioni di responsabilità da assegnare in loco.

E’ interessante notare come le figure degli italiani che vengono mandati all’estero per gestire le unità delocalizzate, siano piuttosto mobili. Sembra che il timore sia quello che rimangano assorbiti troppo nella cultura locale e di conseguenza, possano in qualche modo dimenticare lo stile imprenditoriale di origine, dove qualità e flessibilità sono comunque a traino della logica della produttività.

“Ho saputo che si preferisce far turnare all’estero una serie di tecnici italiani perché c’è il timore che, se una persona si ferma troppo in loco, possa, come dire, “balcanizzarsi” nei tempi e nei ritmi
.”

Per quello che riguarda il lavoro autonomo, a sentire i testimoni intervistati, sembrano davvero pochi i casi in cui una persona sceglie, dopo aver lavorato per un imprenditore italiano nel proprio paese, di aprire una attività senza prima passare per il nostro paese. Nel senso che o si era già imprenditori, per cui già esistevano nel proprio percorso professionale aspettative e opportunità in questo senso, o il salto non lo si fa. 

Una concausa potrebbe anche essere quella della mancanza di qualificazione che offre una impresa italiana delocalizzata all’estero. Si fa fatica ad inventarsi imprenditori se non si hanno opportunità di sperimentare con mano alcune competenze fondamentali che caratterizzano il rischio d’impresa o se non esiste un percorso professionalizzante su cui costruire un bagaglio di skills adeguate.

In pratica, sembra che l’ipotesi di una delocalizzazione “non selvaggia” sia direttamente proporzionale al livello di specializzazione e innovazione dei processi produttivi dell’azienda e dell’integrazione del distretto; solo in questo caso le aziende che sperimentano innovazione di processo e di prodotto, possono contribuire sia alla costruzione di un percorso professionalizzante per il personale immigrato, sia alla elaborazione di modelli imprenditoriali riproducibili e funzionali anche alle economie dei paesi terzi. 

I testimoni, sollecitati ad esporsi sulla segnalazione di casi di eccellenza, non hanno registrato situazioni degne di nota, mantenendo il dialogo sugli scenari complessivi della questione.

L’importazione di lavoro, e cioè l’immigrazione, avviene anch’essa per mansioni a bassa qualificazione professionale, soprattutto per quanto riguarda le produzioni considerate “sporche” (agricoltura, marmo, concia, lavorati grezzi in legno, macellazione, meccanica pesante, edilizia ecc.). Tutti quei lavori, cioè, che effettivamente gli italiani (e ancor più i veneti, vivendo in regime di domanda di lavoro ancora elevata) non sarebbero disposti a fare, con la conseguenza della chiusura di moltissime aziende in assenza di manodopera immigrata.

Tuttavia, come si è notato nel primo capitolo e si rimarcherà più avanti, è crescente la richiesta di operai specializzati. Alcuni segnalano che cominciano ad esserci piccoli accenni di percorsi professionali interni: è possibile vedere tra il personale immigrato anche capo-cantieri, capi-reparto, ma decisamente appaiono strade ancora residuali. Così come vi sono casi di alcune particolari figure tecniche (come ad esempio i saldatori croati) che vengono “importate” già formate, per sopperire alla mancanza di figure italiane corrispondenti. 

“Nell’industria servono soprattutto saldatori, carpentieri, addetti alle macchine utensili, verniciatori, falegnami, elettricisti e manutentori.” [Caiaffa, 2000]

A tale proposito è inoltre indicativa l’opinione del segretario generale della CGIL di Vicenza, Gino Zanni:

“Il mercato sempre più competitivo resterà aperto solo per gli stranieri con una media professionalità, penso ad esempio ai lavoratori che vengono dall’Est europeo.” [Colledani, 1999]

A cui si può aggiungere la seguente considerazione del vicepresidente di Unindustria di Treviso, Alessandra Pegorer:

“I miei colleghi del settore terziario avanzato sostengono che il boom di Internet sta attirando a Milano ingegneri e informatici specializzati. Non sarebbe una sorpresa se fra qualche tempo nelle nostre aziende prendessero piede le assunzioni di laureati rumeni o indiani.” [Della Frattina, 2000]
Per quanto riguarda la propensione alla imprenditorialità dei lavoratori stranieri che arrivano in Italia, alcuni sono concordi nel confermare che potenzialmente, ci sarebbe il terreno su cui alimentarla. Negli immigrati la componente del rischio è insita per il solo fatto che decidano viaggi avventurosi affrontando separazioni parentali, etnici e culturali in genere. Naturalmente è una condizione che va alimentata e che può portare buoni risultati solo se contribuiscono insieme tutti gli attori sociali sul territorio, in un lavoro sinergico che utilizza risorse e competenze complementari. 

Attualmente, esistono alcune esperienze di piccola e piccolissima imprenditoria tra gli immigrati nell’edilizia. Di per sé, quello edile, è in generale un settore assolutamente polverizzato in piccole e piccolissime imprese: il lavoro è segmentato in microfasi dando spazio a forme di iperspecializzazione delle attività, non sempre corrispondenti a professionalità adeguate. C’è così chi pone solo le malte grezze, chi quelle fini, chi si occupa degli intonaci e così via. Albanesi, marocchini e maghrebini in genere sono piuttosto attivi in questa nicchia nell’area del trevigiano e del bellunese. 

Si può dire, in questo caso, che la condizione dei padroncini immigrati non sia altro che l’amplificazione di una situazione complessiva fortemente frammentata: elevata incidenza del lavoro nero ed evasione delle norme più elementari di sicurezza sul lavoro sono solo due degli elementi per cui molti non esitano a definire il settore edile, una vera e propria giungla
.

D’altra parte cresce anche la regolarizzazione delle attività autonome. Una ricerca della Confartigianato di Treviso mette in luce come 

“nel giro di tre anni nella marca le imprese artigiane di proprietà di stranieri sono passate da 62 a 290, con un aumento in termini percentuali del 370%. I più attivi, con ben 123 nuove imprese, sono risultati i cittadini della ex Jugoslavia, seguiti dai cinesi con 49 aziende
…”

In conclusione, in termini di scenari futuri, appaiono importanti le seguenti due considerazioni:

· sul versante dell’importazione di lavoro e della valorizzazione dell’apporto degli immigrati sono interessanti le tendenze ad una crescente professionalizzazione e capacità di essere soggetti imprenditoriali. Questo soprattutto se si considera il crescente “svuotamento” demografico del Veneto e, come si evidenzierà anche più avanti, il grande e crescente fabbisogno di manodopera formata da parte dell’industria veneta. D’altra parte è evidente che buona parte dell’immigrazione continuerà ad essere funzionale alla domanda di lavoro di bassa manovalanza e per mansioni rifiutate dagli autoctoni;

· sul versante dell’internazionalizzazione occorre sostenere l’idea lungimirante di percorsi virtuosi di investimenti esteri generatori di sviluppo locale nei Paesi di origine dell’immigrazione. A tale proposito si sottolinea che in alcune interviste è emersa l’esistenza di una classe, certamente minoritaria ma anche elitaria, di imprenditori aperta all’opportunità di sostenere la crescita e specializzazione economica di Paesi in transizione che in futuro potranno rappresentare importanti sbocchi per i prodotti veneti. Questo in una logica liberale di sviluppo del mercato internazionale inteso come gioco a somma positiva per tutti i partecipanti.

4. Politiche e strumenti per la valorizzazione degli immigrati come attori transnazionali 

Le interviste ai testimoni privilegiati, corredate dalle informazioni provenienti da enti di rilevazione e da ricerche di settore, ci hanno consentito di avere alcuni elementi d’insieme del fenomeno immigratorio in Veneto, sullo sfondo di uno scenario economico locale in rapida evoluzione a seguito dei diversi processi di internazionalizzazione. 

Se da una parte l’internazionalizzazione dei mercati dalla fine degli anni ’90 sembra essere sempre più caratterizzata da diversi fenomeni di delocalizzazione ed esternalizzazione mediante subfornitura in terra straniera, dall’altro, la richiesta di lavoratori immigrati extracomunitari si fa sempre più pressante da parte delle categorie imprenditoriali, a tal punto da minacciare crisi in caso di mancanza di deroghe alle quote stabilite dal decreto sui flussi
. E se i due movimenti (di investimenti all’estero da una parte e di manodopera immigrata dall’altra), sembrano non essere immediatamente collegati, alcuni elementi di fondo come la questione demografica e la pressione competitiva internazionale permettono di delineare un quadro interpretativo più coerente per entrambi i fenomeni. A tale riguardo sono interessanti le seguenti affermazioni del presidente di Unindustria di Treviso:

“La carenza di manodopera da noi non è un fenomeno passeggero. L’unica alternativa è la delocalizzazione. Noi cerchiamo di sopperire alla mancanza di visioni strategiche della politica. Perché in questo campo l’ottica andrebbe rovesciata: noi imprenditori dovremmo essere messi in grado di andarci a cercare all’estero, in prima persona, le figure che ci mancano
.”

Da quanto detto emergono due punti interessanti:

· innanzitutto, sembra che la delocalizzazione produttiva faccia fronte, non solo ad una ricerca di bassi costi della manodopera, ma anche, in assoluto, al facile reperimento della manodopera stessa in loco;

· inoltre, emerge chiaramente come la presenza all’estero, potrebbe essere utilizzata anche come una forma di presidio permanente per l’eventuale individuazione, quando necessario, di manodopera specifica e mirata da sopperire alla carenza cronica di quella Italiana. Di qui ad esempio l’interesse alla creazione di Agenzie di reclutamento di immigrati all’estero.

Bisogno di manodopera, dunque, ma che sia anche rispondente alle esigenze produttive dell’azienda; fatto sta che i contingenti stabiliti per decreto non tengono conto anche solo quantitativamente dell’effettiva necessità di forza lavoro. Un esempio per tutti viene dalla provincia di Vicenza: per il contingente 2000 erano previsti 428 nuovi ingressi, una quota, ad oggi, già esaurita. Nello stesso tempo sono oltre 600 le ulteriori richieste pervenute dalle aziende all’Associazione industriali. 

Altre fonti ci confermano quanto sia avvertito come ostacolo alla competitività delle imprese del Veneto il problema del reperimento di manodopera ed in particolare di manodopera qualificata. Una ricerca della Fondazione Corazzin di Venezia condotta nel mese di giugno del ’99
, segnala i motivi principali che rappresentano un ostacolo per la competitività delle imprese venete.

Gli esiti delle interviste effettuate delineano un quadro che mette in luce dimensioni critiche diverse, ma che sembrano contrassegnate soprattutto da un’attenzione particolare alla questione del personale.

“Così, l’attenzione prioritaria degli imprenditori è rivolta alla difficoltà a reperire personale specializzato per la propria attività. Il 41,7% degli interpellati ritiene che questo sia l’ostacolo principale alla competitività delle imprese…La carenza di personale qualificato appare una questione direttamente correlata alle dimensione d’impresa. All’aumentare del numero di dipendenti, il problema è avvertito in misura crescente…Vale la pena sottolineare, inoltre, come questa difficoltà rappresenti un problema significativo proprio per le imprese più esposte al mercato internazionale (45,1%) e, in particolare, per quelle in ulteriore sviluppo e che hanno conosciuto un miglioramento delle condizioni generali rispetto allo scorso anno (44,0%.)” [Fondazione Corazzin, 1999]

Motivi che rappresentano l’ostacolo principale alla competitività delle imprese del Veneto 
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Fonte: Fondazione Corazzin, giugno ’99

Come si può notare emerge anche qui qualche contraddizione: se l’ostacolo maggiore per le imprese Venete rappresenta proprio il reperimento di personale specializzato, gli investimenti in formazione professionale sono ritenuti scarsi solo per il 9,7%.

E’ inoltre interessante evidenziare come le imprese maggiormente interessate alla qualificazione professionale siano quelle più aperte al mercato internazionale e quindi probabilmente le più orientate ad operazioni di internazionalizzazione. Di qui una conferma ulteriore alla tesi secondo la quale nel futuro sarà sempre più importante la ricerca di “capitale umano” qualificato da importare, attraverso l’immigrazione, o da esportare, mediante misure di internazionalizzazione.

Di quale formazione, allora, si ritiene di aver bisogno e, soprattutto, come formare e chi formare?

Se, come cita la fonte, questo problema è avvertito ancor di più per quelle imprese che si affacciano sui mercati internazionali, come porsi di fronte al personale immigrato?

A fronte dei dati, le questioni sono indubbiamente aperte. 

In questa occasione sembra interessante poter ipotizzare alcune linee di intervento che le politiche pubbliche, concertate con le associazioni di categoria e di tutela, con le associazioni di immigrati e con il terzo settore tutto, potrebbero avere come sfondo per le azioni di governo locale e nazionale.

Quello che pare di poter dire con decisione è che le politiche del lavoro da sole, non bastano. Un forte segnale viene appunto dall’area del Nordest, dove la domanda di lavoro è superiore all’offerta ma dove la questione immigrazione, nei termini di confronto/incontro con il territorio, non avviene sempre in una relazione priva di problemi.

Dunque ci sono più elementi correlati da tener in considerazione che solo se affrontati contemporaneamente, possono toccare la radice di una questione così complessa.

“Bisogna restringere la forbice tra inserimento economico e marginalità sociale, insistendo su fattori quali: la politica della casa, la formazione, la partecipazione, la rappresentanza
.”

Politiche abitative, formazione, cooperazione, partecipazione e rappresentanza. Consideriamo singolarmente questi fattori e vediamo di scoprire eventuali spazi per un intervento da parte degli attori sociali

4.1 Politica della casa. 

Il problema della dignità abitativa, è indissolubilmente legato a quello della dignità lavorativa. Avere capacità economica e non poterla tradurre nel godimento di un bene primario perché ostacolato dai pregiudizi degli autoctoni e dai prezzi di mercato molto elevati, significa non potersi sentire parte di un luogo, di una comunità ma di essere soltanto funzionale al sistema economico. Oramai la questione è diventata molto scottante: gli alloggi di fortuna si moltiplicano, la densità abitativa è spesso elevata e la creazione di quartieri ghetto diventa immediata conseguenza di assenza pressoché totale di intervento politico.

La Regione Veneto, nel 1998/99 si è fatta promotrice di un progetto in convenzione con 14 associazioni di categoria (finanziato con più di due miliardi e mezzo) per sostenere le imprese che intervenivano come garanti dando in affitto, o direttamente o attraverso privati, alloggi agli immigrati. Il progetto, al momento dell’intervista, non era ancora concluso ma da altre fonti si è poi saputo che il numero dei contratti di affitto andato in porto con questa modalità ha rappresentato una quota assai limitata rispetto all’effettivo bisogno: 137 domande in tutto
. Il problema di fondo è che il diritto alla casa non può dipendere dalla magnanimità del datore di lavoro perché darebbe spazio ad una forma indiretta di ricatto a cui gli stranieri sarebbero costretti a sottostare.

Certamente un intervento di politica efficace in merito alla questione casa non è di facile attuazione e non solo per la popolazione extracomunitaria. Secondo la testimonianza del presidente di una cooperativa sociale di Vicenza, il problema è soprattutto di tipo economico: gli affitti sono molto elevati e, in quanto privi di reti sociali di sostegno, gli immigrati sono costretti ad addensarsi in case spesso appena sufficienti per una coppia. La conseguenza è che concentrazioni eccessive espellono automaticamente gli autoctoni, abbassando il valore degli immobili, trasformando in poco tempo una strada o un quartiere in comunità/ghetto.

Il problema, sebbene con specificità correlate anche alla presenza di luoghi di aggregazione delle comunità straniere, è sicuramente da affrontare all’interno delle politiche della casa in senso complessivo e non solo dentro le linee degli interventi sull’immigrazione. Poco convincenti appaiono tra l’altro quelle ipotesi che tentano di risolvere il problema attraverso soluzioni transitorie: da citare, ad esempio, l’idea proposta dalla Regione Veneto nella scorsa legislatura (di cui non si conosce ancora l’esito) circa l’acquisto e l’allocazione in aree specifiche di prefabbricati leggeri ad hoc per lavoratori non italiani.

4.2 La formazione

Quella della formazione degli adulti in generale, è questione dibattuta in diverse sedi: se le esigenze delle società sempre più complesse necessitano di essere accompagnate da supporti formativi continui, l’Italia sembra piuttosto in ritardo nel raccogliere gli stimoli che la domanda interna e la Comunità europea sollecitano. Inoltre, andando ad analizzare in modo più dettagliato la distribuzione territoriale della formazione erogata, risulta evidente una situazione alquanto disomogenea.

In particolare, rispetto alle altre zone d’Italia, nel Nord-est si registra un grado di coinvolgimento degli adulti piuttosto incisivo rispetto alle altre aree: con una quota del 6,1% il Triveneto infatti stacca il Sud (2,4%), il Centro (3,4%) e il Nord-ovest (4,5%). 
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Fonte: Istat, Indagine sulle forze lavoro 1998

La formazione degli adulti, in ogni caso, non si presenta come sostitutiva del mancato raggiungimento di un profilo di istruzione elevato della popolazione ma i dati Istat ci segnalano che l'incidenza degli occupati che partecipano a corsi di formazione, aumenta al crescere del livello di istruzione raggiunto: così, quasi il 10% dei laureati occupati partecipa ad attività formative rispetto alla quota dell'1,4% corrispondente a lavoratori in possesso della sola licenza media [Istat, 1998].

Con riferimento al tipo di corso frequentato, la formazione nel Nordest è soprattutto quella professionale svolta in azienda (60,7%), a differenza del Sud, per esempio, dove per difficoltà occupazionali, la formazione dei trentenni è di tipo scolastico.

Il Nordest e dunque il Veneto, sembrano essere un luogo privilegiato per la formazione degli adulti e più di altre aree del paese: una forte potenzialità, questa, che deve essere valorizzata anche all’interno delle linee delle politiche immigratorie.

Se la formazione dei lavoratori immigrati è da tutti considerata leva strategica per l’inserimento e l’integrazione, altrettanto diffusa è l’opinione per cui non esistono né strategie, né orientamenti di ampio respiro che ragionino fuori da ogni logica di settorialità. Esistono tanti corsi di formazione finanziati direttamente dalle aziende attraverso scuole di mestieri ma essi mirano tendenzialmente alla costruzione di singole e specifiche abilità legate, non tanto alla costruzione di specifiche figure professionali, ma piuttosto al mero addestramento e all’uso di strumentazioni e macchine. Esistono poi altri corsi distribuiti su tutto il territorio regionale, organizzati dalle varie agenzie private di formazione che utilizzano, nella quasi totalità dei casi, finanziamenti europei destinati in modo specifico ad un target di lavoratori immigrati (es. progetti Integra). 

Ci troviamo, in entrambi i casi, di fronte ad un tipo di formazione che non esaurisce le esigenze di un processo più complesso quale quello dell’inserimento degli immigrati nel tessuto economico, amministrativo, sociale e culturale del nostro paese. 

Non solo: questa nuova forza arrivata da oltre confine non rappresenta, ovviamente, una presenza neutra. È arrivato il momento di cominciare, per il vantaggio di tutti, ad esplorare e valorizzare le risorse professionali e culturali in genere, individuando le pluralità di appartenenze. 

Ancor di più se consideriamo che l’immigrato, provenendo da paesi in cui il sistema scolastico formativo è spesso molto diverso dal nostro, non può tradurre facilmente il suo titolo di studio e, in parte, anche il suo “saper fare.” 

Ecco perché un sistema di orientamento/formazione dovrebbe innanzitutto focalizzarsi sull’analisi del sistema delle competenze considerate nel senso complessivo del termine. A questo riguardo metodi integrati come quello del bilancio di competenze insieme a quello dell’autobiografia, potrebbero essere un grosso supporto metodologico per arrivare alla conoscenza di risorse e potenzialità
. Solo dopo avere ottenuto un portafoglio di competenze si può procedere ad una conseguente (eventuale) formazione ad una professione, secondo le scelte e del soggetto e del datore di lavoro. 

A conferma della validità di questa tesi, vale la pena ricordare una notizia pubblicata in questi giorni sul Sole 24 Ore: il quotidiano segnala che Unindustria di Padova ha lanciato un progetto di una banca dati per incrociare domanda e offerta di manodopera straniera. A pochi mesi dall’avvio sono già stati raccolti 200 curricula di immigrati in cerca di lavoro e oltre un centinaio di richieste da parte delle aziende. Sia sul fronte della domanda che su quello dell’offerta si sfata qualche luogo comune: non è vero che le imprese cercano soltanto manodopera a bassa qualificazione ma anche operai specializzati, impiegati, segretarie d’azienda. Così come i profili scolastico/formativi dei lavoratori immigrati segnalano che il 22% è in possesso di una laurea, il 60% di un diploma o professionale, il 16% della licenza media. Solo il 2% ha scolarità elementare
.

Soprattutto in considerazione di casi di approcci formativi di secondo livello, è importante prendere in considerazione momenti formativi congiunti tra autoctoni e immigrati dove sperimentare scambi di esperienze attraverso modalità di apprendimento attivo.

“La formazione classica non funziona anche perché non conferisce identità…certo è più facile metterla in piedi ma a lungo andare diventa solo uno sperpero di risorse…Le persone bisogna coinvolgerle direttamente attraverso project work, action learning e altre metodologie partecipative
”

A proposito di formazione congiunta, sembra interessante citare l’esperienza del Master sull’Immigrazione organizzato dall’Università Ca’ Foscari di Venezia: essa mira alla costruzione di figure professionali da inserire in quei luoghi specifici (centri informazione, sportelli di consulenza al lavoro, servizi alla prima e alla seconda accoglienza), funzionali all’orientamento sul territorio. 

Tra gli allievi di quest’anno, sono presenti anche alcune ragazze provenienti dall’Est Europeo, segno che la proposta di una formazione mirata e di alto livello deve rappresentare lo sbocco privilegiato per l’impiego delle risorse delle politiche pubbliche in materia. 

Va di conseguenza che l’idea, il progetto, il vero e proprio telaio strutturale di un intervento formativo/culturale così ampio, debba necessariamente passare attraverso tavoli concertati. 

Una politica mirata e seria che porti con sé questa prerogativa, deve farsi non solo promotrice ma anche catalizzatrice di tutte le forze in gioco impegnate sulla questione in vario modo e su diversi fronti. Non è pensabile, ad esempio, che deleghe come quelle sulla immigrazione siano spezzettate in vari e diversi assessorati a cui manca completamente una visione d’insieme del fenomeno
; come non è pensabile che la legge regionale sull’immigrazione attualmente in vigore in Veneto (L.R. n. 9 del 30 gennaio/1990) sia precedente alla Legge Martelli; e, ancora, non è pensabile che non esistano luoghi di dibattito permanente dove Regione, Comuni, associazioni immigrati, attori sociali tutti abbiano confronto concreto e operativo anche con gli esperti nazionali. E la Consulta regionale per l’immigrazione, insediata per legge, rappresenta, a sentire molti testimoni, luogo poco più che virtuale rimanendo completamente inadeguata alle esigenze di reale operatività. 

Di fronte a questa situazione così frammentata, si è potuto constatare come ognuno si curi il proprio orticello, organizzando da solo (o con qualche soggetto sociale affine), iniziative di tipo assistenziale, educativo, culturale e di promozione umana.

4.3 La Cooperazione

La nuova Legge n. 55 del 16/12/1999 della Regione Veneto su “Interventi regionali per la promozione dei diritti umani, la cultura di pace, la cooperazione allo sviluppo e la solidarietà”, ha abrogato la precedente (n. 18/1992, sistematizzando tutta una serie di azioni volte a promuovere “la pace e lo sviluppo quali diritti fondamentali della persona e dei popoli” (comma 1 Articolo 1). In questa legge si prevede per la prima volta la partecipazione attiva di associazioni e singoli immigrati alle iniziative di cooperazione decentrata allo sviluppo (art. 5 e art. 6) così come è prevista la partecipazione di un componente effettivo e uno supplente designati dalla Consulta regionale dell’immigrazione (L.R. n. 9 del 30/01/1990) al Comitato per la cooperazione allo sviluppo che ha il compito di concorrere alla formulazione del programma triennale e dei piani annuali degli interventi. Questa nuova legge regionale apre quindi la possibilità di immaginare azioni innovative sul binomio cooperazione ed immigrazione.

La Regione Veneto ha privilegiato in questi anni una cooperazione decentrata di tipo integrato: gli interventi più importanti sono programmati e promossi dalla Regione su precise priorità geografiche (Europa Centro-Orientale
) e tematiche (formazione, piccola impresa e attività socio-sanitarie), coinvolgendo entità specializzate del suo territorio. Le risorse stanziate sono state di 700 milioni nel 1998 e di 1 miliardo nel 1999.

In questo quadro la Romania rappresenta una delle principali priorità geografiche per la Regione Veneto
. I motivi sono da ricercare da un lato nel supporto che la Regione intende dare ad un Paese di cui è prevista nel futuro l’adesione all’Unione Europea, e che per questo ha bisogno di importati sostegni per migliorare il quadro istituzionale e soprattutto la situazione socio-economica, e dall’altro all’esistenza di importanti vincoli tra i territori. E’ conosciuta infatti la presenza in Romania di oltre un migliaio di piccole e medie imprese venete con operazioni di delocalizzazione e rapporti di sub fornitura a cui occorre aggiungere un crescente flusso di migranti rumeni verso il Veneto, come già evidenziato in precedenza. 

Un probabile campo di azione futura nei rapporti tra il Veneto e la Romania potrà essere dunque la gestione dei flussi migratori. Questo particolare legame che si sta instaurando apre una possibilità di intervento ai fini della gestione e valorizzazione dei flussi migratori nel senso sia dello sviluppo della PMI veneta sia di un contestuale sviluppo dei sistemi locali rumeni. In tal senso potrebbero essere previsti progetti per l’orientamento e la formazione dei lavoratori rumeni che intendono emigrare verso le PMI venete e in seguito possibilmente rientrare nel loro Paese con progetti imprenditoriali, per la creazione di Agenzie di reclutamento e formazione, per la creazione di piccole imprese dei migranti ai fini dello sviluppo del commercio e del trasferimento di conoscenze verso il loro Paese, per il sostegno a progetti di ritorno e di mobilità professionale.

Il tema del rapporto tra migrazione e sviluppo rappresenta infatti una possibile innovazione della cooperazione decentrata, su cui però finora esistono poche e sporadiche esperienze. Di qui un importante ruolo che potrebbero svolgere le Regioni, tra cui quella veneta, per promuovere, sostenere e monitorare progetti pilota al fine di arrivare a importanti programmi di crescita di circoli virtuosi di co-sviluppo tra sistemi locali di origine e di destinazione delle migrazioni.

4.4 Partecipazione/Rappresentanza

Le questioni della partecipazione e della rappresentanza degli stranieri costituisce un nodo cruciale soprattutto in una società, come quella veneta, dove il fenomeno immigratorio è caratterizzato sempre più da indicatori di stabilità (cfr. capitolo 1 e 2).

Presenza stabile sul territorio significa lavorare, avere una propria famiglia, dei figli, contribuire alla crescita del territorio, utilizzare servizi sociali. 

Tutto questo, però, sembra ancora lontano dall’essere vissuto attraverso scelte partecipative, con l’inserimento magari in gruppi di tutela ed autotutela che realizzino un ponte, tra il paese d’origine e quello nuovo di immigrazione. Se ancora lontana sembra la costituzione di una normativa nazionale che sancisca la possibilità di partecipazione attiva e/o passiva degli immigrati al voto per le rappresentanze locali, è vero anche che non si avvertono molte spinte esplicite in quest’ambito da parte delle comunità straniere.

Un ruolo interessante potrebbe averlo in merito il sindacato. Infatti sempre più, nelle aree ad alta concentrazione industriale, le associazioni sindacali si trovano a rappresentare gli interessi della manodopera extracomunitaria che come si diceva nei capitoli precedenti, diventa pressoché l’unica detentrice di alcune attività su cui gli italiani non si cimentano più.

Ancora poche sono, però, le rappresentanze sindacali tra i lavoratori immigrati e quasi inesistenti i distacchi aziendali come operatori e funzionari. Qualche straniero comincia a vedersi tra i consulenti degli sportelli immigrazione gestiti da cooperative o associazioni anche se tanta rimane la strada per un coinvolgimento diffuso. 

Sicuramente l’assenza dei lavoratori immigrati è stata finora la inevitabile scelta di chi deve pensare innanzitutto a far fronte ai bisogni primari: lavoro, abitazione, stabilità sul territorio. Inizialmente si è soprattutto orientati ad usufruire di un servizio, a ricevere un supporto o una indicazione piuttosto che a proporsi come soggetto attivo. 

Il problema che più di altri potrebbe contribuire a rallentare il processo verso luoghi ed esperienze di partecipazione tra gli immigrati è la crisi di tutte le varie forme di tutela ed autotutela tra gli stessi italiani. Il senso della partecipazione e dell’aggregazione vive un momento di piena transizione nei modelli tradizionali e dunque non potrà rappresentare un esempio incisivo per chi giunge da società completamente diverse con esperienze molto lontane dalle nostre (si pensi al significato del sindacato e del partito negli stati ad ex-economia dirigista o al valore della etnia e dell’appartenenza religiosa delle piccole comunità africane).

Dalle interviste ai testimoni è emerso che forse, ciò che gli immigrati hanno modo di poter apprendere in Veneto (anche indirettamente) è quella sorta di capacità imprenditiva che non è misurabile solo sulla propensione a mettersi in proprio; è piuttosto una di quelle competenze (o metacompetenze) definite trasversali importantissime per l’inserimento e l’autopromozione all’interno di un tessuto sociale complesso
. È forse anche sullo sviluppo di questa capacità che si può giocare il futuro di una partecipazione attiva e consapevole nelle prime e, ancor di più, nelle seconde generazioni dei cittadini stranieri.

Lista delle interviste ai “testimoni privilegiati”

Enti locali e Istituzioni

	· Giancarla Niero
	Direzione Generale Organismi Internazionali - Regione Veneto

	· Enrica Sardei 
	Ufficio diritti umani e Ufficio immigrazione - Regione Veneto

	· Ornella Campesato
	Amministrazione Ufficio diritti umani e Ufficio immigrazione

Regione Veneto

	· Fabrizio Alvisi
	Centro Estero delle Camere di Commercio del Veneto

	· Stefano Siddi

· Dr. Rebesco
	Camera di Commercio di Vicenza

Ufficio Studi/Ufficio Statistico

	· Maurizio Rasera 
	Agenzia per l’Impiego del Veneto


Centri Studi ed Enti di Ricerca

	· Fabio Perocco
	DUSS, Università Cà Foscari

Laboratorio Formazione e Ricerca Immigrazione

	· Fabio Turato
	Fondazione NORD EST

	· Stefania Bragato
	ORIV: osservatorio regionale per l’immigrazione del Veneto;

Coses: Consorzio per la ricerca e la formazione

	· Marisa Cacciavillan
	Azienda Vicenza Qualità

	· Antonella Meneghini
	Centro studi TONIOLO


Sindacati e Associazioni Imprenditoriali

	· Giovanni Della Valle
	CISL Regionale: Responsabile Politiche. Internazionali

Respons. Iscos Cisl

	· Dr.Ssa Toniolo 
	Associazione Industriali di Vicenza – Settore Formazione

	· Tommaso Ruggeri
	API Vicenza


Associazioni

	· Alberto Bordignon
	Associazione OSCAR

	· Gabriele Brunetti
	Uff. Accoglienza Immigrati, Comune di Vicenza, Coop. Isola che non c’è

	· Marco Baldini
	Ufficio Missionario Diocesano. ACLI Padova

	· Michele Viti
	IAL/AGFOL


Altri 

	· Marcella Bellassai
	Associazione orientamento al lavoro donne immigrate 

	· Maurizio Trabulo
	Coop. Nuovo Villaggio

	· Maurizio Cecchetto
	Associazione Fratelli d’Italia
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ANNESSO 1 - PROGETTI PER L’INTERNAZIONALIZZAZIONE ECONOMICA ATTRAVERSO LA VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE E DELLE CAPACITA’ DEGLI IMMIGRATI

	· Asse prioritario di riferimento:
	· Internazionalizzazione Economica e Culturale del Mezzogiorno

	· Fondo strutturale interessato:
	· Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR), Fondo Sociale Europeo (FSE)

	· Misura:
	· n. 21: Interventi per il collegamento tra circuiti economici e circuiti migratori, incentrato sulla valorizzazione del ruolo degli immigrati, ai fini dell’internazionalizzazione economica e culturale del Mezzogiorno

	· Tipo di operazione: 
	· Infrastrutture/ Lavoro e Risorse Umane


· Descrizione schematica delle linee di intervento

	Progetti
	Contenuto-Attività
	Soggetti esecutori
	Destinatari - beneficiari

diretti e indiretti
	Costo indicativo di un singolo progetto

	Sostegno ai progetti imprenditoriali di ritorno degli immigrati
	Formazione e assistenza tecnica (marketing e gestione della produzione) agli immigrati che desiderano tornare in patria creando piccole imprese, analisi del mercato locale e definizione dei business plan e dei progetti bancabili presso le banche locali, usufruendo anche di incentivi della cooperazione internazionale


	Camere di Commercio

Assoc. Imprenditoriali e di categoria

Sindacati

Società di consulenza

Banche

Organizzazioni Non Governative
	Immigrati

Imprese del Mezzogiorno che possono vendere tecnologie e consulenze alle imprese create dagli immigrati nei loro paesi
	200 milioni di lire (per circa 25 beneficiari)

	Formazione operatori per l’internazionalizzazione delle piccole e medie imprese nei paesi di origine dell’immigrazione
	Formazione di immigrati di alto livello (con istruzione medio-alta) nel campo della rilevazione mercati obiettivo, operazioni di export, trasferimenti di tecnologia e investimenti esteri con i loro paesi di origine
	Camere di Commercio

Assoc. Imprenditoriali e di categoria

Sindacati

Società di consulenza

Banche

Organizzazioni Non Governative
	Immigrati

Piccole e medie imprese del Mezzogiorno che possono giovarsi delle competenze degli operatori-immigrati formati per avviare rapporti economici con i loro paesi di origine


	200 milioni di lire (per circa 25 beneficiari)

	Sostegno alle imprese di import-export e all’Ethnic Business degli immigrati
	Formazione di immigrati che avviano piccole imprese di import-export e di produzione di beni tipici dei loro paesi di origine, su marketing internazionale, gestione della produzione, qualità, accesso ai finanziamenti, …


	Camere di Commercio

Assoc. Imprenditoriali e di categoria

Sindacati

Società di consulenza

Banche

Organizzazioni Non Governative
	Immigrati

Disoccupati italiani che possono trovare impiego nelle imprese create dagli immigrati

Piccole e medie imprese del Mezzogiorno che scambiano beni e servizi con le imprese create dagli immigrati


	200 milioni di lire (per circa 25 beneficiari)

	Sostegno alla formalizzazione e gestione delle rimesse degli immigrati
	Formazione di operatori multiculturali e finanziari per accrescere la raccolta delle rimesse degli immigrati e l’impiego di queste risorse per scopi produttivi, aiutando gli immigrati ad individuare idee d’affari


	Banche

Camere di Commercio

Assoc. Imprenditoriali e di categoria

Sindacati

ONG
	Immigrati e giovani italiani con competenze in multiculturalità e finanza

Banche che vedono crescere le loro attività finanziarie
	200 milioni di lire (per circa 25 beneficiari)

	Sostegno all’esportazione di macchinari ed attrezzature a piccole e medie imprese dei Paesi di origine degli immigrati
	Formazione, assistenza tecnica e concessione di micro crediti (su fondi rotativi) per l’acquisto, l’utilizzo e il mantenimento di attrezzature e macchinari richiesti da piccole e medie imprese dei paesi di origine degli immigrati
	Camere di Commercio

Assoc. Imprenditoriali e di categoria

Società di consulenza

Banche


	Immigrati e giovani italiani con competenze in multiculturalità e gestione delle tecnologie

Piccole e medie imprese del Mezzogiorno che possono vendere e prestare assistenza tecnica alle imprese dei Paesi di origine dell’immigrazione
	200 milioni di lire (per circa 25 beneficiari)

500 milioni di lire (per la creazione di un fondo rotativo per la concessione di micro crediti all’esportazione di attrezzature e macchinari presso 50 piccole e medie imprese dei paesi di origine degli immigrati)


	Partenariati territoriali con sistemi di PMI dei paesi di origine degli immigrati
	Formazione e assistenza tecnica in materia di cooperazione economica internazionale, individuazione di mercati e sistemi di PMI nei paesi di origine degli immigrati, individuazione di interlocutori istituzionali ed imprenditoriali affidabili, coinvolgimento delle PMI del proprio territorio e definizione di programmi di cooperazione economica a livello settoriale, promozione di opportunità d’affari, assistenza nella definizione e avvio di progetti economici, monitoraggio.
	Camere di Commercio

Assoc. Imprenditoriali e di categoria

Sindacati

Società di consulenza

Banche

Organizzazioni Non Governative
	Immigrati e giovani italiani con competenze in multiculturalità e cooperazione economica internazionale

Piccole e medie imprese del Mezzogiorno che desiderano internazionalizzarsi nei Paesi di origine dell’immigrazione
	1 miliardo di lire (per circa 25 beneficiari diretti e per il coinvolgimento di 25 PMI)


L’obiettivo dei progetti è valorizzare e utilizzare le risorse e le capacità degli immigrati per favorire le capacità delle PMI del Mezzogiorno ad internazionalizzarsi verso i paesi di origine dell’immigrazione. La valorizzazione degli immigrati con capacità imprenditoriali può inoltre avere effetti benefici per l’occupazione italiana e in particolare dei giovani che desiderano lavorare nel campo dell’internazionalizzazione economica.

Per assistenza tecnica nella definizione dei programmi e bandi per la selezione di progetti per l’internazionalizzazione economica attraverso la valorizzazione delle risorse e delle capacità degli immigrati è disponibile l’appoggio del CeSPI e di enti che hanno già maturato esperienze in queste attività.
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� Giddens [1990] definisce la globalizzazione come l’intensificarsi delle relazioni sociali a livello mondiale che collegano luoghi distanti tra loro, permettendo che eventi di carattere locale siano determinati da eventi che si verificano a migliaia di chilometri di distanza. Per un’approccio sintetico e accessibile ai diversi aspetti del fenomeno dal punto di vista di un geografo ed economista cfr. Dollfuss [1997].


� Cfr. ad esempio Cesari [1996 e 1997]; Kastoryano [1994]; Ma Mung [1996a, 1996b].


� Per un’analisi dei nuovi modi di produrre e delle conseguenze a livello internazionale si veda OECD [1992].


� Si veda a tale proposito Tapinos e Delaunay [2000].


� Si veda Swyngedouw [1992] e per un’approfondimento italiano De Rita e Bonomi [1998].


� Per l’analisi dei flussi internazionali degli investimenti si veda ad esempio United Nations Conference on Trade and Development [1999].


� A tale proposito Frey [1999] ricorda che “si può con fondamento ritenere che i flussi di immigrazione abbiamo favorito il permanere o addirittura la crescita di livelli elevati di disoccupazione, nonché l’aumento degli squilibri nella struttura dei redditi da lavoro, nei paesi con livello di sviluppo elevato”. Viceversa altre analisi indicano che “tra tutte le forze che agiscono sull’abbassamento dei salari delle persone unskilled rispetto a quelle skilled, l’immigrazione è quella più debole” [The Economist, 1997], mentre Sassen [1999] osserva nel processo di ristrutturazione economica la causa fondamentale dell’aumento degli squilibri nei redditi e della nuova struttura della domanda di lavoro, tra cui quello degli immigrati.


� Si ricorda in tal senso che “Germany’s Chancellor Gerhard Schroder has called for an extra 20,000 software specialists, to be recruited in India and Eastern Europe…”[The Economist, 2000].


� A tale proposito Reyneri [2000] sottolinea come “…la tendenza alla maggior precarietà dei rapporti di lavoro non è affatto prerogativa dei lavoratori immigrati … Ciò non esclude che la precarietà di fatto degli immigrati possa essere maggiore per la minore durata dei rapporti a tempo determinato e la più frequente rottura di quelli a tempo indeterminato. E non si deve dimenticare che sugli immigrati incombe il rischio che un’eccessiva precarietà inneschi il circolo vizioso del ritorno a una presenza illegale”.


� Si veda a tale proposito l’analisi di diverse tipologie di regionalismi di Bjorn Hettne [1997].


� Solitamente si fa riferimento al teorema di equalizzazione dei prezzi dei fattori di Heckscher-Ohlin-Samuelson. 


� Si vedano a tale riguardo le critiche di Harris [2000] all’ipotesi di perfetta sostituibilità.


� Si veda l’analisi condotta da Laurence [2000].


� Dei 12 Paesi del Mediterraneo meridionale che fanno parte del Partenariato Euro-mediterraneo, sottoscritto nel novembre del 1995, fino all’inizio del 2000 solamente 3 hanno sottoscritto Accordi di Associazione per la creazione dell’area di libero scambio (Giordania, Marocco e Tunisia).


� Per il concetto di “rete lunga” si veda Bonomi [1997].


� Possiamo considerare schematicamente che nell’ambito dell’emigrazione economica esistano tre tipi di progetto migratorio: (1) la migrazione come spostamento temporaneo per accumulare e reinvestire nel paese d’origine; (2) la mobilità sociale differita, ossia il tentativo attraverso l’accumulazione monetaria realizzata nell’emigrazione di accedere a un nuovo status sociale nel paese d’origine; (3) la partenza motivata dalla volontà di lasciare il lavoro (o una situazione di disoccupazione) e il paese d’origine per stabilirsi altrove [Bastenier e Dassetto 1993]. Questi tipi ideali corrispondono alle attese del migrante e possono non corrispondere alla realtà; inoltre, si presentano difficilmente allo stato puro e possono cambiare nel corso del tempo. 


� Cfr. in tal senso, intervista con E. Reyneri, Roma, 8 giugno 2000.


� Informazioni e dati da Caritas di Roma.


� Secondi dati del DAC-OCDE la cooperazione italiana ha impegnato nel 1997 poco più di 2.000 miliardi di lire [DAC-OCDE, 1999]. 


� A tale proposito si veda Zucchetti [1997].


� Per uno studio recente cfr. Cohen [1997].


� In Francia, ad esempio, sulle attività dei trabendistes e dell’imprenditoria etnica tra le due rive del mediterraneo, si veda Cesari [1997] 2(3); sulle iniziative informali di cooperazione allo sviluppo avviate da gruppi di immigrati provenienti dai villaggi sulle rive del fiume Senegal (la coopération villageoise) si è sviluppata una vasta letteratura, a partire dai lavori di Daum [1993] e Quiminal [1993] e grazie all’interesse dell’istituto di ricerche Panos per queste iniziative.


� Le due precedenti ricerche del Cespi sui circuiti economici e i circuiti migratori [1998, 1999] hanno individuato attraverso un’indagine qualitativa l’esistenza di una disponibilità potenziale degli attori immigrati ad intraprendere attività transnazionali che colleghino il paese d’origine e il paese d’accoglienza, l’esistenza di alcuni tentativi a livello progettuale di valorizzazione del ruolo di agenti di sviluppo degli immigrati, la mancanza di una politica a livello locale, nazionale e di Unione Europea volta ad integrare cooperazione ed immigrazione. E d’altra parte l’esistenza di notevoli opportunità di azione specialmente nel campo del sostegno allo sviluppo della piccola impresa attraverso le risorse e le capacità degli immigrati.


� Cfr. in proposito Pugliese [1993] e Mingione [1995]. 


� Cfr. OECD – SOPEMI [1998].


� A proposito dell’immigrazione temporanea, Badie e Wihtol de Wenden parlano di una “migration-circulation”, che confonde le frontiere tra paesi d’immigrazione e di emigrazione e tra paesi di accoglienza e di transito. [Badie, Wihtol de Wenden, 1994].


� A tale proposito si veda quanto affermato anche da Alessandra Pegorer, vicepresidente di Unindustria di Treviso, nel testo riportato nel capitolo sul caso veneto.


� Il CERFE [1999] ha studiato recentemente il fenomeno dell’immigrazione qualificata in Italia, rilevando tra gli immigrati qualificati intervistati una percentuale di laureati pari al 53 %. Tra questi, il 28% circa hanno ottenuto anche un diploma post-universitario e la maggior parte di loro (il 60%) ha lasciato il proprio paese pur avendo un lavoro di medio o alto profilo. Si noti però che il campione della ricerca è quantitativamente poco rappresentativo (979 immigrati 394 uomini e 585 donne). Anche dalle interviste realizzate con immigrati nell’ambito della ricerca CESPI [1999] sui circuiti economici e migratori nel Mediterraneo si sono raccolte testimonianze di una immigrazione più qualificata. 


� Si veda a tale proposito l’analisi delle politiche sull’emigrazione di Egitto Marocco e Tunisia realizzata dal CeSPI nel quadro della ricerca del 1999.


� Numerose ricerche evidenziano un importante processo di cambiamento dei distretti industriali di fronte alle sfide dell’internazionalizzazione “evoluta”. A tale riguardo si può leggere, tra gli altri, Mistri [1993]; Unioncamere [1995]; Bonomi [1997]; Rullani [1998]; Corò e Grandinetti [ 1999].


� Ricordiamo ad esempio i rapporti biennali del CNEL sull’Italia Multinazionale [vari anni].


� Si veda ad esempio la sintesi proposta da Reyneri e Payar [2000].


� Questo grido di allarme è stato lanciato dall’imprenditore e presidente della Banca Popolare Vicentina Gianni Zonin [Zonin, 1999].


� Sull’evoluzione della divisione internazionale del lavoro e dei flussi migratori si veda Ghosh [1992].


� Ipotesi sostenuta da “neo-marxisti” come Wallerstein [1999] e Amin [1999].


� A tale proposito anche Giddens [1997].


� Si veda anche Reyneri [2000].


� Si veda a tale proposito Sassen [1997] e Gorz [1994].


� Si veda Sassen [1999].


� Si veda a tale proposito lo studio di Guerra [1998].


� Le mobilitazioni politiche e sociali degli immigrati a livello europeo, e quindi di tipo transnazionale, risultano in effetti essenzialmente indotte dall’esistenza di opportunità politiche ed economiche offerte dall’Unione (finanziamenti, istituzione di organismi di rappresentanza, etc.). Cfr. ad esempio Ireland [1994] e Soysal [1997]. Si tratta tuttavia di mobilitazioni e attività che restano sostanzialmente scarse, soprattutto a causa dell’esistenza di altri attori (le organizzazioni pro-immigrati)che rispondono in modo più esatto alle caratteristiche richieste dall’Unione Europea ai suoi interlocutori. Cfr Danese [1998], Geddes [1998], Guiraudon [2000]. 


� Per una visione d’insieme delle caratteristiche della politica migratoria dei paesi europei dagli anni Settanta ad oggi cfr. Cespi [2000].


� Altri noti “effetti” perversi sono infatti l’aumento del numero dei rifugiati e richiedenti asilo, in molti casi legato ad una strumentalizzazione dell’immigrazione per fini politici in vista di un’immigrazione economica, e l’aumento dei flussi di immigrazione illegale e clandestina legato alle ridotte possibilità di ingresso legale.


� Il dibattito si svolge anche per via telematica, si veda il sito � HYPERLINK http://briguglio.frascati.enea.it/immigrazione-e-asilo ��http://briguglio.frascati.enea.it/immigrazione-e-asilo�, che costituisce attualmente in Italia la sede più ampia di discussione sull’immigrazione in rete.


� Il T.U. prevede diversi tipi di permesso di soggiorno anche dal punto di vista della durata: 3 mesi per turismo, 6-9 mesi per lavoro stagionale, un anno rinnovabile per studio, 2 anni per lavoro autonomo, per lavoro subordinato a tempo indeterminato e per ricongiungimento familiare. Il rinnovo dei permessi di soggiorno è possibile in linea generale nel caso in cui siano presenti condizioni minime richieste al momento della concessione. Per i residenti da almeno 5 anni ( e per i loro congiunti e figli minori conviventi) è possibile accedere a determinate condizioni alla carta di soggiorno, ovvero ad un permesso di soggiorno a tempo indeterminato che permette al cittadino straniero di accedere ad ulteriori diritti. 


� Sono stati emanati due decreti che definiscono le quote per l’anno 2000: il Decreto 8 febbraio 2000 che fissa le regole per l’ingresso di 63.000 nuovi lavoratori stranieri (28.000 per lavoro subordinato, 2000 per lavoro autonomo) 18.000 ingressi sono invece riservati a quei paesi extracomunitari che abbiano sottoscritto con l’Italia accordi o intese nell’ambito della cooperazione in materia migratoria (si tratta di Albania, Tunisia e Marocco). Sono inoltre ammessi 15.000 ingressi per cercare lavoro garantiti da cittadini italiani, stranieri regolarmente residenti o regioni, enti locali e associazioni che dimostrino di poter assicurare alloggio allo straniero e la copertura dei costi per il sostentamento e la durata di un anno per la durata del permesso di soggiorno. Il secondo decreto, non è stato emanato dalla Presidenza del Consiglio ma dal Ministero del lavoro, si tratta del DM 8 giugno 2000 che fissa a 20.000 unità gli ingressi per lavoro stagionale.


� In Italia il ricongiungimento familiare è attualmente disciplinato dal titolo IV del Testo Unico “Diritto all’unità familiare e tutela dei minori”. Fino al 31.12.1998 sono state 251.925 le persone che hanno ottenuto il permesso di soggiorno per ricongiungimento familiare, pari a circa il 20% del totale dei permessi concessi (dati Caritas di Roma).


� Si vedano in proposito il titolo V del Testo Unico del Testo Unico che riunisce l’insieme delle leggi italiane sull’immigrazione, dedicato alle “Disposizioni in materia sanitaria, nonché di istruzione, alloggio, partecipazione alla vita pubblica e integrazione sociale” (il capo IV del titolo V è dedicato in particolare alle “Disposizioni sull’integrazione sociale, sulle discriminazione e istituzione del fondo per le politiche migratorie”, nonché all’istituzione di una Commissione nazionale per le politiche d’integrazione). Per una valutazione della situazione dell’integrazione degli immigrati in Italia si veda Zincone [2000].


� In realtà l’unico caso veramente di successo nella zona è quello della formazione delle donne immigrate proprio grazie ad un intervento specifico e mirato!


� Si veda a tale proposito Reyneri [2000].


� Disegno di legge di riforma della cooperazione allo sviluppo, Politiche e strumenti della cooperazione allo sviluppo, testo approvato dal senato della Repubblica il 29 settembre 1999 e trasmesso dal presidente del senato della Repubblica il 1° ottobre 1999; assegnato alla Camera dei deputati con il n. C6413.


� Il Piano regionale della cooperazione internazionale della Regione Toscana prevede “interventi a favore degli stranieri immigrati in Toscana … e l’integrazione degli immigrati nei programmi di cooperazione come soggetti attivi, anche in funzione di cooperanti”; la scelta del Mediterraneo come area prioritari di cooperazione di deve al fatto che “queste zone di intervento sono allo stesso tempo tra quelle maggiormente interessate dai flussi migratori verso l’Unione Europea e rappresentano il terreno di integrazione tra la cooperazione allo sviluppo e la cooperazione con finalità economiche”. Regione Toscana [1999].


� Nella ricerca del 1998 era stato individuato il modello del partenariato territoriale come ipotesi di azione di un insieme di soggetti mobilitati attorno agli immigrati come agenti di sviluppo di rapporti con il territorio di origine; nella ricerca del 1999 si è proposto un programma di cooperazione decentrata per la formazione di partenariati territoriali tra distretti industriali italiani e sistemi di piccole imprese dei paesi nord africani, nel cui ambito valorizzare il ruolo degli immigrati.


� Sui progetti nazionali ed europei relativi, indirettamente, al binomio cooperazione e immigrazione si veda lo studio CeSPI del 1998.


� Il termine co-développement viene usato correntemente in Francia per indicare una nuova politica avviata dal governo a partire dalla metà degli anni Novanta che lega strettamente le questioni dello sviluppo e dell’immigrazione. Il documento fondamentale di indirizzo è il rapporto di Nair [1997]. Questa politica è stata duramente criticata dalle ONG impegnate in materia di immigrazione e sviluppo - che pure riconoscono il legame esistente tra le questioni dell’immigrazione e dello sviluppo - per i suoi contenuti concreti , che non realizzavano pienamente le intenzioni annunciate. Il termine ha finito così per essere connotato negativamente. 


� Si veda a tale riguardo lo studio CeSPI [1999].


� Si veda a questo proposito l’analisi delle interviste qualitative di immigrati realizzate nel quadro della ricerca CeSPI [1999].


� Si veda ad esempio nello studio caso sul Veneto, quanto afferma il presidente dell’Unindustria di Treviso a proposito della mancanza di una visione politica strategica rispetto al mercato del lavoro veneto e alla necessità dell’immigrazione.


� Si noti che alcuni autori, come ad esempio Garson [1994], critichino la qualificazione di questi impieghi del denaro come “non produttivi”. Nel caso di acquisto di case ad esempio, queste vengono di solito costruite su ordinazione attivando il settore dell’edilizia e generando occupazione. Gli effetti in termini di indotto non sono affatto trascurabili. A questo proposito si può ricordare come la creazione della joint venture della Provincia di Lucca con immigrati senegalesi e imprese riguardi proprio il settore dell’edilizia, scelto per evidenti ottime prospettive di profitto.


� Sul rapporto tra cooperazione allo sviluppo e politica migratoria in ambito comunitario cfr. CeSPI [2000]. 


� Si veda ad esempio Butzbach [1995] e anche Zucchetti [1997].


� A tale proposito si può leggere Ghosh [1992].


� In generale i programmi di sostegno agli immigrati di ritorno prevedono la concessione di incentivi finanziari diretti (ad esempio 10.500 Marchi a immigrato - 1.500 per bambino - in Germania, 20.000 Franchi in Francia), rimborso delle spese di trasporto per il ritorno, consulenza finanziaria e tecnica per i progetti imprenditoriali di ritorno, corsi di formazione su competenze richieste nel mercato del lavoro del Paese di origine.


� In proposito si veda la ricerca del CeSPI [1998], che suggerisce il modello del “partenariato territoriale”, per valorizzare il ruolo degli immigrati stabilmente inseriti nei distretti industriali italiani, e il modello della “mobilità integrativa” per valorizzare il ruolo dell’immigrazione temporanea stagionale. Si possono richiamare come esempi le iniziative della Regione Toscana con il progetto PROPART, già realizzato, e con il progetto AMI (Ateliers Mediterranei Interregionali) per la creazione di nuovi rapporti economici con i paesi a Sud del Mediterraneo. 


� I dati, che provengono dal Ministero degli Interni, si riferiscono esclusivamente alle presenze regolari, escludendo, quindi, gli ingressi clandestini e le presenze irregolari; la fonte è il sito web di “Parlamondo: Progetto per le pari opportunità nella comunicazione, nell’informazione e nei servizi ai cittadini per una società multiculturale e multilingue”, gestito dalla O.N. G. fiorentina Co.S.P.E. (Cooperazione per lo Sviluppo dei Paesi Emergenti) per conto della Regione Toscana; (� HYPERLINK http://www.regione.toscana.it/ita/uff/polsoc/parlamondo/attivitàproget.htm ��www.regione.toscana.it/ita/uff/polsoc/parlamondo/attivitàproget.htm�)


� L’esistenza di progetti e catene migratorie gendered – cioè specificamente definiti in base al genere – è un fenomeno su cui solo recentemente si sta concentrando l’attenzione politica e scientifica (cfr. United Nations [1995]); squilibri nella composizione per sesso delle comunità immigrate sono un primo indicatore della “generizzazione” dei flussi migratori (cfr. Gregorio [1998]) 


� I dati, della Questura e dell’anagrafe, provengono da appunti personali di lavoro della responsabile del C.I.C.S. (Centro Informazioni e Consulenza Stranieri) del Comune di Pisa, Assessorato alle Politiche Sociali


� Per “distretto del cuoio” si intende la zona industriale dei Comuni della Val d'Arno Inferiore: Castelfranco di Sotto, Fucecchio, Montopoli, San Miniato, Santa Croce sull'Arno e Santa Maria a Monte, specializzati nel settore pelli e cuoio, il quale comprende calzaturifici, concerie e tutto l'indotto relativo; sul ruolo del distretto nell'economia pisana, cfr. Pacini [2000].


� Si usa il termine nell’accezione tecnica di persone che non godono della “cittadinanza europea” (art.8.a.1 del Trattato di Maastricht del 1992), cioè non sono cittadine di Paesi membri dell’Unione Europea.


� Manca il dato relativo al Comune di Santa Maria a Monte, che non rientra nella ASL11.


� Il riequilibrio della sex ratio delle comunità immigrate normalmente segnala l’inizio della fase di radicamento nel Paese di immigrazione; si tratta di una tendenza confermata sia a livello nazionale che regionale: fra il 1992 e il 1997 i permessi di soggiorno per motivi di famiglia sono aumentati da 92.073 a 188.008, di cui l’80,6% concesso a donne (cfr. ISTAT [1999]); i cittadini extracomunitari con permesso di soggiorno per motivi di famiglia sono 222.985 al 31 dicembre 1998, con un’incidenza del 24,4% sul totale dei permessi, di cinque punti percentuali maggiore rispetto al 1996 (cfr. Caritas di Roma [1999]).


� Cfr. Provincia di Pisa [1998].


� Cfr. Provincia di Pisa [1999].


�È significativo sottolineare che anche gli altri informanti del mondo del lavoro - vale a dire, i rappresentati sindacali della C.G.I.L. e della C.I.S.L., il vicedirettore dell’Associazione Conciatori di Santa Croce sull’Arno, il responsabile dell'area internazionalizzazione della C.N. A. (Confederazione Nazionale Artigianato) pisana e il responsabile del Servizio Formazione Professionale di Santa Croce sull’Arno - hanno descritto in termini assolutamente equivalenti le ragioni dell'integrazione lavorativa delle persone immigrate nella provincia di Pisa.


� Si intende per inserimento complementare quello che va a coprire nicchie del mercato del lavoro che l'offerta di lavoro autoctona lascia scoperte, mentre si intende per inserimento addizionale quello che si aggiunge, in posizione concorrenziale, all'offerta di lavoro autoctona.


� Cfr. anche intervista con l'Associazione Donne in Movimento, Pisa, 16 marzo 2000; intervista con il Ce.S.D.I., Livorno, 29 marzo 2000; intervista con il responsabile del Servizio Formazione Professionale, Santa Croce sull'Arno, 05 aprile 2000; questa è una tendenza che si registra anche a livello regionale e nazionale; cfr. ISTAT [1999]; Caritas di Roma [1999].


� La questione è stata segnalata come riguardante specificamente gli uomini.


� Intervista con il responsabile dell'area internazionalizzazione della C.N. A., cit.


� Si tratta di una forma un po’ più articolata di migrazione stagionale, nota nella letteratura di lingua castigliana come “migraciones golondrinas”, cioè migrazioni "a rondine" (cfr. Ramírez [1998]).


� Intervista con il responsabile dell'area internazionalizzazione della C.N. A., cit.


� Cfr. Unioncamere, Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, Camera di Commercio, Agricoltura, Artigianato di Pisa (a cura di) [1998]


� Intervista con il responsabile del Servizio Formazione Professionale di Santa Croce sull’Arno, cit.


� Intervista con il rappresentante della C.I.S.L., Pisa, 17 marzo 2000.


� Cfr. Mauri [1996]; per il caso della Toscana cfr. anche intervista con il prof. Barsotti, 29 giugno 2000.


� Cfr. Caritas di Roma [1999], pp.281-283; non sono disponibili i dati disaggregati a livello provinciale.


� Cfr. Valardo [1997].


� Intervista con il vicedirettore della A.P.I., cit.


� La A.P.I. ha fornito, in via del tutto informale, nomi e recapiti di due calzaturifici della provincia di Pisa che hanno esportato parte della produzione in Tunisia; dopo essere stati contattati ed aver tergiversato per alcune settimane, i titolari si sono dichiarati “non interessati” alla ricerca; non è stato possibile, quindi, raccogliere informazioni dettagliate su questo tipo di esperienza, in quanto l'accesso a tutte le informazioni concernenti i privati, persone reali e giuridiche, è limitato dalla recente normativa per la tutela della privacy, legge n. 675/1996.


�È interessante notare che gli informanti pongono l’assorbimento di forza lavoro immigrata e la delocalizzazione della produzione come strategie alternative (cfr. supra)


� Intervista con la rappresentante della C.G.I.L., cit.


� P.R., titolare di una ditta che, dopo aver avuto esperienze in Polonia e nella ex Cecoslovacchia, lavora adesso in Romania, spiega che la scelta della delocalizzazione è “l’unico modo per sopravvivere, nemmeno vivere: sopravvivere” (intervista telefonica, 15 marzo 2000)


� Cfr. intervista con il direttore della Confartigianato, cit.; intervista con il responsabile della C.N. A. per l'internazionalizzazione delle imprese, cit; intervista con il responsabile del Servizio Formazione Professionale di Santa Croce sull’Arno, cit.


� Sulla strategia della joint venture nella provincia di Pisa, cfr. Camera di Commercio di Pisa [1998].


�Il progetto coinvolge, a Pisa, singoli agricoltori e la cooperativa agricola “Le rene” – forse, prossimamente, la Facoltà di Agraria dell’Università di Pisa – per il tramite del Centro Nord/Sud; l’interlocutore rumeno è la “Libera Associazione dei Coltivatori Rumeni”, interessata alla produzione e commercializzazione sul mercato comunitario di prodotti dell’agricoltura biologica.


� Intervista con l’informante del Registro Imprese della Camera di Commercio, Pisa, 04 aprile 2000; risalire tramite il Registro Imprese ad un’anagrafe di quelle che hanno delle unità all’estero è incompatibile con il sistema di gestione in uso per la banca dati, oltre che limitato dalla normativa sulla privacy; la U.P.I., inoltre, non ha concesso l'intervista.


� La L.R. n. 72/97, “Organizzazione e promozione di un sistema di diritti di cittadinanza e di pari opportunità: riordino dei servizi socio-assistenziali e socio-sanitari integrati”, aveva introdotto la nuova direttrice politica e di intervento innovando rispetto alla legge precedente, L.R n. 22/90, “Interventi a sostegno dei diritti degli immigrati extracomunitari in Toscana”.


� La legge n. 40/1998, recante “disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”, è stata recepita e integrata con il D.L. n. 286/1998, “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” e dal regolamento di attuazione (D.P.R. n. 394/1999); cfr. Frondizi [2000].


� Il “Fondo Nazionale per le Politiche Migratorie” di cui all’art.45 del D.L. n. 286/1998; alla Regione Toscana è stato assegnato un fondo di £2.764.359.000, ripartito fra le 34 zone socio-sanitarie disegnate dalla L.R. n. 72/1997 sulla base dei due criteri “presenza sul territorio di cittadini immigrati” (per il 70%) e “tasso di immigrazione” (per il rimanente 30%); cfr. delibera n. 173/2000 della Giunta regionale toscana.


� Cfr. delibera n. 76/1999 del Consiglio regionale toscano, che definisce gli interventi prioritari per l’anno 1999 in tema di immigrazione con riferimento ai tre macro-obiettivi indicati nel D.L. n. 286/1998 “tenendo comunque presente l’orientamento della Regione Toscana di considerare la questione immigrazione trasversale a tutti i settori di intervento, pur nella consapevolezza che siano ancora necessarie azioni specifiche per lo sviluppo di un sistema di pari opportunità”.


� Intervista con l’informante del Dipartimento Diritto alla Salute e Politiche di Solidarietà della Regione Toscana, Firenze, 24 marzo 2000.


� IRES Toscana & Studio Ricerche Sociali [1997].


� Cfr. “Progetto per un intervento integrato in rete, rivolto a donne dedite alla prostituzione di strada, con particolare riguardo alle donne in oggetto di tratta”, promosso dai Comuni di Pisa, San Giuliano Terme, Vecchiano, Santa Maria a Monte, Bientina, Castelfranco di Sotto e dalla Commissione regionale toscana per le Pari Opportunità


� Intervista con l'Associazione Donne in Movimento, cit.


� L’associazione, che è composta di donne immigrate e donne italiane, non è stata contatta direttamente; le informazioni al riguardo provengono dall’intervista con l'informante del Dipartimento Diritto alla Salute e Politiche di Solidarietà della Regione Toscana, cit., che a suo tempo si occupò del progetto.


� Intervista con il Ce.S.D.I., 29 marzo 2000.


� Fra quelli contattati, il C.I.C.S. e in Centro Nord/Sud, ma anche la Caritas e le associazioni “Africa Insieme” e “Donne in movimento” sono importanti punti di riferimento per le persone immigrate sul territorio.


� Intervista con la responsabile dell’area comunicazione del Co.S.P.E., Firenze, 31 marzo 2000.


� Cfr. Barsotti e Toigo [1995] e anche Libercier e Schneider [1996].


� Cfr. Regione Toscana, Giunta Regionale, Dip. della Presidenza e degli Affari Legislativi e Giuridici, Servizio Attività Internazionali, “Piano regionale della cooperazione internazionale e delle attività di partenariato”, agosto 1999, in attuazione della L. R. n. 17/1999, “Interventi per la promozione dell’attività di cooperazione e partenariato internazionale, a livello regionale e locale”.


� Intervista con l’informante del C.M.S.R., cit.; intervista con l’informante del Dipartimento della Presidenza della Regione Toscana, Firenze, 30 marzo 2000.


� L'A.R.C.I. (Associazione Ricreativa e Culturale Italiana), politicamente vicina a quella che è ora la sinistra di governo, costituisce in Toscana la realtà associativa più forte, che si pone tradizionalmente anche come interlocutrice delle pubbliche amministrazioni per l'elaborazione e la gestione delle politiche culturali e sociali; il Comitato Territoriale per la Cooperazione Decentrata della Zona del Cuoio si è costituito all'interno dell'A.R.C.I. locale 


� Cfr. “Introducción al plan operativo del PDHL/Cuba” e “I progetti d’intervento a L’Avana Vecchia del Comitato Territoriale per la Cooperazione Decentrata della Zona del Cuoio, 1999-2000”


� L’attività di produzione di articoli in pelle – diversa dalla produzione di calzature – è funzionale al mercato turistico, in rapida espansione nell’isola; cfr. intervista con il responsabile del Comitato Territoriale per la Cooperazione Decentrata della Zona del Cuoio, cit.


� Intervista con l'informante del Dip. della Presidenza della Regione Toscana, Firenze, cit.


� Intervista con il responsabile del Comitato Territoriale per la Cooperazione Decentrata della Zona del Cuoio, cit.


� Cfr. il documento di progetto "Immigrazione e sviluppo locale. Promozione di processi partecipativi, rafforzamento associativo e sostegno alla creazione di micro-imprese artigiane in Marocco ed in Italia", presentato da Co.S.P.E.-Firenze e C.M.S.R.-Livorno, gennaio 1996.


� Cfr. Barsotti [1994 e 1998].


� Cfr. Barsotti [1994].


� Cfr. il documento di progetto "Progetto Amalou Ighriben. Sviluppo umano a Khénifra, Marocco", presentato da Co.S.P.E.-Firenze e C.M.S.R.-Livorno, pag.13.


� Questo fenomeno di specializzazione – che a volte si verifica “a successione”, passando da una nazionalità di più antica ad una di più recente immigrazione – vale per gli uomini ma non altrettanto per le donne, le quali confluiscono tutte indistintamente e in quanto donne nel mercato dell’assistenza domestica o, quando esistono gruppi sufficientemente organizzati, riescono a inserirsi nei canali della mediazione culturale nelle scuole e nei servizi alla cittadinanza o del “catering multietnico”.


� Intervista con il vicedirettore della Assoconciatori di Santa Croce sull’Arno, cit; intervista con il responsabile del Servizio Formazione Professionale di Santa Croce sull’Arno, cit; intervista con la responsabile per l’immigrazione della C.G.I.L., cit.


� Questo dato trova conferma anche nelle statistiche relative all’avviamento al lavoro di persone extracomunitarie iscritte nelle liste di collocamento nella Provincia di Pisa, elaborate dall’Ufficio Statistiche Economiche dell’Assessorato allo Sviluppo Economico, Lavoro e Formazione Professionale della Provincia di Pisa, in collaborazione con la Direzione Provinciale del Lavoro di Pisa.


� Intervista con il vicedirettore della Assoconciatori di Santa Croce sull’Arno, cit.


� La difficoltà di gestire una politica migratoria articolata assieme ad un servizio orientativo e informativo è stata sottolineata anche dal direttore del Centro Nord/Sud; torna in rilievo, quindi, la scelta del Comune di Livorno di affidare questo servizio al Ce.S.D.I. tramite un’apposita convenzione.


� È in fase di progettazione, al momento dell’intervista, un corso di formazione per operai agricoli specializzati rivolto a cittadini stranieri; il corso sarebbe patrocinato dal C.I.C.S. e gestito da alcuni imprenditori agricoli della zona, i quali hanno avanzato la proposta di un corso per lavoratori immigrati proprio perché non trovano risposta al proprio fabbisogno occupazionale nell’offerta di lavoro autoctona (intervista con la responsabile del C.I.C.S., Pisa, cit.).


� Intervista con l’informante del Dipartimento Diritto alla Salute e Politiche di Solidarietà della Regione Toscana, cit.


� La sezione pisana della C.I.S.L. ha avviato da poco una linea specifica sull’immigrazione, e si trova ancora in una fase organizzativa e ricognitiva; Pisa è l’unica Provincia in cui non esiste la A.N. O.L.F. – “Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere” (� HYPERLINK http://www.anolf.it ��www.anolf.it�) – un’associazione interna al sindacato che si occupa di cooperazione allo sviluppo; l’altro sindacato confederato, la U.I.L., ha dichiarato di non avere alcuna politica specifica sull’immigrazione e ha rimandato alla C.G.I.L..


� La programmazione per l’anno 2000, in ritardo rispetto ai tempi normali, non è ancora pronta.


� Intervista con l’informante del C.A.F.R.E., Pisa, 13 aprile 2000.


� L’interesse che le donne immigrate manifestano per il lavoro di mediatrici culturali nelle scuole nasce dalle difficoltà di comunicazione con il personale docente che loro e i loro figli sperimentano in prima persona nella scuola italiana (cfr. intervista con il Ce.S.D.I., cit.); poi scattano, evidentemente, anche meccanismi imitativi e a catena all’interno dei gruppi e delle comunità.


� Intervista con l’informante del C.A.F.R.E., cit.


� Sono soprattutto i senegalesi a lavorare nelle concerie del distretto del cuoio; bisogna ricordare, a tal proposito, che la comunità senegalese è fortemente coesa e tende ad esprimere rappresentanti quasi istituzionali, che poi cercano la comunicazione con le istituzioni locali, soprattutto ai livelli amministrativi più bassi come possono essere i piccoli Comuni della zona.


� Cfr. supra.


� Si intende per “affirmative actions” o “azioni positive” gli interventi volti a creare una discriminazione positiva nei confronti di gruppi svantaggiati, riequilibrando, per quanto possibile, una situazione di fatto di impari opportunità, soprattutto per quanto riguarda l’accesso al lavoro o alla formazione; l’esempio più noto è quello delle “quote” riservate alle donne, oppure alle persone disabili o, in contesti sociali e politici multietnici, alle persone dei gruppi minoritari.


� Come nel caso di un corso organizzato dalla Confartigianato per la salvaguardia e la manutenzione degli ambienti, per cui erano previsti 8 posti per cittadini italiani e 8 per cittadini stranieri, e alla fine del quale i corsisti hanno costituito una cooperativa mista (intervista con il direttore della Confartigianato, cit.).


� Sulla “interculturalità” come contrapposta alla “multiculturalità”, cfr. Provansal [1999].


� Intervista con l’informante del C.A.F.R.E., cit.


� Cfr. supra.


� Il problema del mancato riconoscimento di titoli di studio, qualifiche professionali e competenze acquisite prima dell’emigrazione è stato evidenziato anche dalle donne del Ce.S.D.I., che hanno tutte livelli di istruzione superiori ma non hanno potuto in nessun caso sfruttarli in Italia (intervista al Ce.S.D.I., cit.).


� Cfr. intervista con il responsabile del Servizio Formazione Professionale di Santa Croce sull'Arno, cit; ricordiamo che questa ricerca non comprende interviste a persone immigrate, le cui attitudini, pertanto, non sono state rilevate in modo diretto.


� La previsione, contenuta nell’art.9.4(d) del T.U. (D.L. n. 286/1998; cfr. supra), in accordo con quanto stabilito dalla Convenzione di Strasburgo del 1992 in materia di partecipazione delle persone straniere alla vita pubblica locale, non sarà applicabile fino a quando non sia approvata una legge costituzionale di modifica dell’art.48 Cost..


� Stime provenienti da fonte Caritas di Roma e Ministero degli Interni.


� Dalla fonte giornalistica La Sicilia.


� Ricordiamo che altre provincie con alte quote di avviamenti degli immigrati in agricoltura, registrati nel 1998, sono Trapani (83,4%) e Siracusa (78,2%). Fonte Caritas di Roma [1999].


� Pare purtroppo che ci sia un'alta percentuale di immigrati che ritorna in Tunisia, dopo aver acquisito il diritto alla disoccupazione, e che viene in Italia solo per regolarizzare la propria posizione previdenziale, assieme al datore di lavoro, nei confronti dell'INPS, con l'obiettivo di continuare a percepire esclusivamente l'indennità di disoccupazione e gli assegni per i loro familiari a carico; tutto avviene nel rispetto (apparente) della legge.


� I comuni di Vittoria e S. Croce Camerina, che sono i paesi con maggiore densità di immigrati (9,8% della popolazione e secondo stime non ufficiali 15%), mostrano un aumento di ricongiungimenti familiari tra il 1998 e il 1999. Infatti a Vittoria, nel 1998, abbiamo 61 ricongiungimenti dalla Tunisia, 5 dal Marocco e 4 dall'Algeria, per un totale di 286 componenti, mentre nel 1999 si registrano 106 ricongiungimenti dalla Tunisia, 3 dal Marocco, per un totale di 294 componenti (fonte C.E.D. Comune di Vittoria). Nel comune di S. Croce Camerina, che a fine 1999 contava 52 famiglie di immigrati presenti nel territorio (pari al 1,4% del totale di 3.652), con 228 componenti, si sono ricongiunte nel 1998 3 famiglie e, nel 1999, 6 famiglie (fonte C.E.D. Comune di S. Croce Camerina).


� Stima ufficiosa di una banca locale in Ragusa.


� Questa informazione non è stata però supportata da dati. Il C.I.E.M. (Centro per l’Internazionalizzazione dell‘Impresa e la Promozione delle PMI nello spazio EuroMediterraneo) è stato costituito recentemente a Palermo e si caratterizza come struttura di riferimento per la crescita e la qualificazione del partenariato euromediterraneo tra le PMI. Assicura il suo presidente che molte sono le PMI siciliane interessate a delocalizzarsi in Libia, Algeria, Tunisia, dove vedono possibilità notevoli di sviluppo, sfruttando anche il finanziamento dei progetti MEDA.


� Fonte Unità Studi Banco di Sicilia - Osservatorio sull'economia siciliana.


� Come ha ricordato il 16/03/2000, durante il convegno tenutosi a Palermo su "Territorio e sviluppo locale". Difatti è stato annunciato il finanziamento, per la Sicilia, di 18 patti territoriali, 15 dal CIPE e 3 dalla Comunità Europea, e 1758 iniziative di imprese sostenute con la legge 482\92, per un totale di 2.250 nuove iniziative produttive. Ciò comporterà un aumento del 13% degli occupati nei settori manifatturieri e terziario connesso, in cui sono già occupate circa 190.000 persone.





� L’analisi quantitativa della questione immigratoria è sostanzialmente legata alla complessità del fenomeno (alta differenziazione interna, elevata mobilità degli elementi del sistema, forte influenza da perturbazioni di sistemi esterni ecc.) e alle conseguenti differenze nella registrazione dei dati condizionata dai diversi obiettivi di rilevazione posti a monte da ogni indagine. Anche in Veneto, le informazioni disponibili sulla presenza di popolazione immigrata extracomunitaria provengono dalla raccolta e dalla elaborazione di dati rilevati da diverse fonti, sia istituzionali (ministeri, anagrafi comunali, Inps, Istat, CCIIAA, ecc.), sia non istituzionali (associazioni dell’area del non profit, centri studi e istituti di ricerca sociale e statistica, ecc.).


� Per conto della Regione Veneto è stato predisposto, dall’Agenzia per l’impiego e dal Coses (Consorzio per la Ricerca e la Formazione), l’Osservatorio regionale per l’Immigrazione del Veneto che ha già prodotto il Primo rapporto sull’immigrazione in Veneto [1998]. 


� Cfr. Anastasia [1999].


� Le anticipazioni del dossier del 2000 della Caritas di Roma segnalano come nel 1999, in Veneto il dato sia cresciuto di circa 23.000 unità arrivando a 143.413, incremento pari al 19% (includendo i minori non registrati, coloro il cui permesso di soggiorno, concesso ex novo o rinnovato, ancora non é stato registrato per ritardi burocratici, irregolari). Cfr. Anticipazioni del “Dossier Statistico Immigrazione 2000” in: � HYPERLINK http://www.chiesacattolica.it ��www.chiesacattolica/caritasroma.it�.


� Secondo l’ufficio immigrati del comune di Vicenza la stima degli immigrati nel vicentino si aggirerebbe intorno ai 38.000 con una quota di irregolari pari al 5%.


� Cfr. Anastasia [1999] pg.182ss.


� In questo caso si parla di eventi di assunzione cui non corrisponde necessariamente un pari numero di lavoratori dipendenti poiché nel corso dell’anno, lo stesso lavoratore può essere interessato da diverse assunzioni. Cfr. Anastasia [1999] pg.185.


� Anastasia [1999] pg.182ss.


� Dal 1992 al 1998, in Veneto c’è stato un incremento di richieste di lavoratori immigrati ancora all’estero superiore al 30%. Cfr. dati dell’Osservatorio regionale per l’immigrazione, report ’99, estratti.


� Le lavoratrici immigrate, indipendentemente dalla nazionalità, vengono richieste soprattutto con una qualifica generica (58% sul totale di maschi e femmine), specificamente per lavori domestici (82% sul totale nel settore) e in agricoltura (53%).


� Cfr. Anastasia [1999] pg.178ss. 


� Dalle fonti Excelsior non emerge il dato disaggregato per regione ma l’Osservatorio Regionale segnala come nel ‘98 il Veneto abbia raccolto il 68% dei lavoratori dipendenti immigrati di tutta l’area del Nordest, il Trentino il 18%, il Friuli il 14%. 


� Dagli anni ’60 ad oggi la natalità veneta si è praticamente dimezzata. I saldi positivi e negativi (vivi-morti) si alternano negli anni da provincia a provincia con prevalenza di valori negativi nella provincia di Treviso e di valori positivi in quella di Padova. L'unica provincia con saldo naturale decisamente positivo (1,6 per mille nel 1997) rimane quella di Vicenza, dove restano elevati rispetto alla media anche i tassi di natalità (nati vivi/popolazione). Sul versante del movimento migratorio, il saldo tradizionalmente negativo fino agli anni '60, inverte dal decennio successivo in poi il proprio segno stabilizzandosi su valori moderatamente positivi, sia per il rientro di ex-emigrati, sia per i nuovi flussi d’immigrazione. Senza voler fare previsioni di sorta, ma attenendosi ai dati e alle tendenze in atto, sembra che il saldo migratorio dei prossimi anni continuerà ad essere positivo compensando, almeno in parte, i valori negativi del saldo naturale. Cfr. Fondazione Corazzin [1999]. 


� Il modello Strudel di analisi e proiezione della struttura demografica locale è stato ideato e realizzato da Enzo Migliorini negli anni ’70 e adottato dalla Regione Veneto e dalla Regione Piemonte.


� Cfr. Migliorini e Dekleva [1996].


� Cfr. Gurisatti [2000].


� D’altra parte si è a conoscenza di imprese che recentemente hanno investito in ricerca e sviluppo, in alleanza con multinazionali estere, per qualificare la produzione in un’ottica di medio-lungo periodo.


� Si riportano, nel paragrafo, i risultati di due ricerche: per l’area del Vicentino, i primi dati significativi emersi da una ricerca condotta da Intermatrix in collaborazione con la Fondazione CUOA, su Imprese vicentine alle frontiere del mercato globale, presentata all’assemblea generale dell’Associazione Industriali di Vicenza il 15 maggio u.s. Per il Trevigiano, si tratta dello studio del Coses, a cura di S. Bragato, sul caso del sistema produttivo di Montebelluna, datato febbraio 1999.


� Cfr. la sintesi del progress Intermatrix-Cuoa inserita nel sito web � HYPERLINK http://www.assind.vi.it ��www.assind.vi.it�.


� Il dato risulta crescente al crescere delle dimensioni aziendali. L'Europa resta la principale area di destinazione per tutte le classi d'impresa, anche se al crescere delle dimensioni, cresce leggermente il peso dei Paesi extraeuropei. Cfr. progress ricerca già segnalata su sito web.


� Progress della ricerca Icon Intermatrix-Cuoa, Le imprese vicentine alle frontiere del mercato globale, paper, 15 maggio 2000, pag. 4.


� Dalla ricerca emerge ancora come il 57% delle imprese vicentine mostra segnali di preoccupazione nella capacità di reggere il confronto, soprattutto laddove il riferimento è l'estero, lamentando una struttura dei costi più elevata (con particolare riferimento al costo del lavoro) e un sistema Paese più vincolante (tasse, burocrazia, applicazione rigorosa e restrittiva delle normative, rigidità del lavoro) e meno incentivante di altri. Le imprese considerate concorrenti sono in genere più grandi (le valuta tali il 60%), ma l'inferiorità dimensionale sembra rappresentare un problema solo per una minoranza (il 26%). Solo la metà degli imprenditori pensa di rimediare a questo limite con una crescita dell'impresa, mentre gli altri pensano a qualche forma di compensazione, a partire dalla garanzia di un'elevata qualità del prodotto e di una maggiore flessibilità. Cfr. la sintesi del progress Intermatrix-Cuoa inserita nel sito su citato.


� Associazione Industriali della provincia di Vicenza [1998].


� Cfr Bragato [1999]. 


� Ibidem.


� Dall’intervista con il direttore di una associazione datoriale della provincia di Vicenza.


� Dall’intervento di Francesco Peghin, direttore dei giovani industriali di Padova, alla tavola rotonda sul Sistema economico - bancario e cancellazione del debito dei paesi deboli, organizzato dal centro studi Toniolo il 30 marzo 2000 


� Dall’intervista al responsabile di un centro di ricerche di Venezia.


� Dall’intervista con il responsabile di un’organizzazione non profit di tutela ed assistenza agli immigrati di Padova.


� Si veda a tale riguardo lo studio CeSPI [1999].


� Questa catena funziona molto con le lavoratrici donne: la testimonianza del responsabile di una associazione sindacale del Veneto, infatti, segnala come ci sia soprattutto, nell’ambito dell’assistenza ad anziani o degenti, una catena informale quasi a staffetta. Le ragazze (spesso Polacche o provenienti dal Centro Europa) si muovono a turni creando un flusso di entrata-uscita quasi strutturato dandosi il cambio dopo alcuni mesi. Naturalmente è questo un mercato sommerso, pagato in nero, non rilevato nella sua dimensione reale dalle fonti istituzionali. Il processo è improntato sulla fiducia che la famiglia acquisisce della prima ragazza che fa da garanzia alla successiva, spesso sua amica o parente.


� Dall’intervista al responsabile di una organizzazione sindacale di Venezia.


� Dall’intervista ad un docente dell’Università Cà Foscari di Venezia.


� Questo potrebbe essere un caso simile a quello rilevato tra la Sicilia e la Tunisia.


� Secondo le stime della Caritas di Roma (in preparazione al dossier statistico del 2000), gli immigrati rumeni in veneto sono cresciuti da 4.133 unità a 6.595, mentre in Italia sono aumentati da 37.114 unità a 51.620.


� Dall’intervista al responsabile di una organizzazione sindacale di Venezia.


� Dall’intervista al responsabile di una organizzazione sindacale di Venezia.


� Da “Quando l’immigrato fa l’imprenditore” in Cittadini, mensile di relazioni interculturali, Maggio 2000.


� Cfr. Il Sole 24 Ore Nordest, 22 maggio 2000, n. 20, pg.9 


� S. Bellato, presidente Unindustria di Treviso, in “Gli immigrati non bastano”, di Caiaffa [2000]. 


� La ricerca, denominata Laboratorio Veneto e condotta durante il 1999, rappresenta un insieme di rilevazioni continuative rivolte agli imprenditori della regione. La ricerca è promossa dai quotidiani veneti del gruppo Finegil (Il Mattino di Padova, Tribuna di Treviso, La nuova Venezia), dalla Confartigianato del Veneto, dalla FederVeneto API, con il contributo delle Banche di Credito Cooperativo. L'analisi completa dei risultati è disponibile all'indirizzo � HYPERLINK http://www.provincia.venezia.it/corazzin ��www.provincia.venezia.it/corazzin�.


� Dall’intervista ad un docente dell’Università Cà Foscari di Venezia.


� Da “Imprenditori multietnici”, intervista al leader della Condindustria Nicola Tognana, in Cittadini, mensile di relazioni interculturali, Maggio 2000.


� Per un approfondimento in merito si cfr. Selvatici [1999]; Pombeni e D’Angelo [1998]; Di Fabio [1998]; A.A.V.V. [1998]. 


� Cfr. Il Sole 24 Ore Nordest [2000]. 


� Dall’intervista ad un analista di progetti di una agenzia di formazione di Venezia.


� In Regione Veneto, ad esempio, l’Ufficio immigrazione e diritti umani si occupa della raccolta dati gestendo l’Osservatorio regionale sull’immigrazione ma non è coinvolta nella gestione dell’area formativo-culturale che è invece competenza dell’Ufficio formazione professionale.


� Nel 1999 i Paesi prioritari per gli interventi promossi dalla regione sono stati: Angola, Armenia, Polonia, Romania e Viet Nam. Nel 1998 erano stati Croazia e Romania. 


� Nel 1998-1999 la Regione ha lanciato un intervento integrato di cooperazione decentrata allo sviluppo in Romania. Questo intervento prevede la realizzazione di progetti in modo prioritario in due settori: formazione professionale e gestionale per le piccole e medie imprese, in particolare nel settore turistico; assistenza socio-sanitaria e in particolare verso i minori, sempre attraverso iniziative di formazione. Per l’elaborazione e la realizzazione di questi progetti la Regione lavora in collaborazione con le Autorità locali rumene ed enti del territorio veneto specializzati nei settori individuati (Agenzie di formazione, Istituti di livello universitario, Aziende Ospedaliere). In particolare si tratta della realizzazione di corsi di formazione di formatori, considerando anche la sostenibilità e continuità delle azioni in termini di formazione a distanza e assistenza istituzionale ai partner locali ai fini della loro ristrutturazione e rilancio. I progetti hanno comportato finora un impegno regionale di circa 340 milioni di lire. A ciò si deve aggiungere un altro intervento, sostenuto attraverso un finanziamento nazionale del Ministero del Commercio Estero (legge 212/1992) in materia di collaborazione con i Paesi dell’Europa centrale ed orientale, che vede l’impegno dell’Agenzia regionale di protezione Ambientale del Veneto in un progetto di assistenza tecnica per la ristrutturazione e lo sviluppo del turismo nelle aree montane della Romani.


� Per un approfondimento del dibattito sulle competenze e sulle metacompetenze, si cfr. Alessandrini [1999]; De Vecchi e Carmona-Magnaldi [1999].
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